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Dall’11 settembre 2001, la questione Islam ha iniziato a essere presente quasi 
quotidianamente nei media di tutto il mondo. Il problema dello “scontro di civiltà”, il tema del 
“velo islamico”, le guerre in Iraq e Afghanistan hanno contribuito ad avvicinare l’opinione 
pubblica a tali tematiche. Se a ciò si aggiunge la caratteristica dell’Italia di essere un Paese 
meta di immigrazione in buona parte proveniente dal mondo musulmano, è facile 
comprendere l’importanza che tale argomento ha acquisito durante gli anni nel dibattito 
pubblico e politico italiano. La presenza musulmana nel nostro Paese infatti non rimane 
relegata all’area politica: l’Islam è costituito da persone che vivono la fede religiosa, che 
risiedono in Italia e che fanno parte della società. Esso è così diventato un fenomeno 
appartenente alla realtà quotidiana, non più soltanto collegato ad argomenti relativi a Paesi 
stranieri, “lontani” culturalmente e geograficamente dall’Italia.  
Per questo motivo il ruolo dei media nella descrizione dell’Islam acquista estrema rilevanza: 
la narrazione che essi forniscono di un particolare fenomeno può influenzare – più o meno 
incisivamente – la percezione di tale evento. E’quindi in base a queste descrizioni che si 
costruisce l’opinione pubblica e il dibattito politico su di esso, con tutte le conseguenze che ne 
derivano. 
Alla luce di tali considerazioni, questa ricerca si pone l’obiettivo di analizzare, attraverso gli 
articoli di due quotidiani italiani mainstream come La Repubblica e il Corriere della Sera, la 
raffigurazione che tali media offrono del fenomeno Islam nel decennio 2000-2009.  
L’indagine è stata effettuata attraverso gli archivi digitali di entrambi i quotidiani, liberamente 
disponibili sul web, che hanno permesso di raccogliere informazioni sugli avvenimenti storici 
del periodo in esame. Per ogni argomento sono stati raccolti dati e costruiti grafici, che hanno 
permesso di fornire una panoramica dei temi esaminati.  
Si è scelto di analizzare tale decennio perché esso ha rappresentato un momento importante 
per il dibattito sull’Islam, in particolar modo in riferimento alle società definite “occidentali”. 
Gli attentati dell’11 settembre negli Stati Uniti, il fenomeno del terrorismo radicale islamista 
che diventa un elemento decisivo nelle relazioni internazionali, le successive guerre in 
Afghanistan e Iraq nonché gli attentati a Madrid e Londra hanno caratterizzato un periodo che 
ha visto una ridefinizione della presenza della religione islamica nel mondo. 
Il lavoro intende quindi offrire una visione globale del “problema Islam”, con particolare 
attenzione alla questione italiana. Per fornire un’analisi quanto più accurata possibile del 
fenomeno, nel primo capitolo della ricerca si è deciso di studiare le politiche migratorie 
italiane, a partire dagli anni ’70 del Novecento – quando i primi nuclei di immigrati si 
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stabiliscono sul territorio nazionale – per poi giungere al periodo attuale. L’excursus storico-
politico si rivela indispensabile per comprendere in che modo l’Italia abbia gestito 
l’immigrazione, e da quando essa abbia giocato un ruolo da protagonista sulle pagine dei 
quotidiani. Su tale assunto si sviluppa il capitolo secondo, che si sofferma sul problema, data 
la presenza di immigrati, di come gli stessi possano essere qualificati, e se esiste un 
cambiamento di tali termini identificativi nel corso degli anni. Un breve studio sul lessico ci 
conduce quindi alla disamina del modo in cui i media, e in particolare la stampa, operano. 
L’obiettivo dello studio dei mezzi di comunicazione è infatti quello di capire se e in che modo 
i media possano influenzare l’opinione pubblica, e se, nel caso della stampa, vi sia un 
particolare rapporto lettore-autore.  Attraverso poi un’analisi empirica effettuata sugli articoli 
dei quotidiani negli anni ’90 e 2000, ci si propone di andare ad analizzare la differenza 
esistente tra il modo in cui i due giornali trattano l’Islam nei due periodi storici, per cercare di 
individuare quando e come esso diventi “notiziabile”. 
Il terzo capitolo è invece dedicato allo studio dell’Islam in Italia: il ruolo che ricoprono le 
associazioni musulmane all’interno delle comunità di fedeli presenti sul territorio italiano 
diventa la base su cui svolgere la ricerca più ampia, relativa a quanti articoli La Repubblica e 
il Corriere della Sera dedicano all’argomento. L’intento è quello di evidenziare l’eventuale 
nesso esistente tra gli termini “Islam” e “immigrazione”, quali siano gli elementi che hanno 
maggiormente influito su tale collegamento e se l’attenzione dei quotidiani sul tema rimanga 
costante durante il decennio. 
Nel capitolo quarto, oltre all’esame del periodo immediatamente successivo  all’11 settembre, 
ci si pone il problema di verificare come sia distribuita tale fede nel mondo, e se ciò sia 
adeguatamente trattato nei quotidiani che spesso si basano sullo stereotipo dell’ “arabo = 
musulmano”. La ricerca intende poi analizzare il concetto di “terrorismo islamico”: poiché i 
termini utilizzati da entrambi i quotidiani per definire tale argomento sono basilari per la 
corretta percezione dell’Islam da parte dei lettori, la ricerca si concentra sull’analisi di 
eventuali inesattezze, semplificazioni e generalizzazioni che possono influenzare la 
percezione del credo musulmano. Nel capitolo è compresa una disamina degli articoli relativi 
ad Al-Qaeda, anche in questo caso considerando la frequenza di pubblicazione e il merito 
delle notizie per tutto il periodo 2000-2009. 
Su queste basi si sviluppa l’indagine relativa ad un altro tipo di correlazione, ovvero tra 
sbarchi nel sud Italia e terrorismo, anche alla luce delle recenti dichiarazioni del ministro 
Maroni in riferimento agli approdi, che si verificano tuttora a Lampedusa e nelle altre isole 
del meridione italiano, di persone in fuga a causa delle rivolte nei Paesi del Maghreb e del 
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Medio Oriente. L’obiettivo è infatti comprendere se e con quale frequenza tale collegamento 
sia presente negli articoli sull’argomento. 
Il lavoro prosegue poi, nel capitolo quinto, con l’intenzione di analizzare la questione dei 
“simboli religiosi”, cioè di quegli aspetti legati alla manifestazione del proprio credo. Si 
prospetta pertanto una ricerca sugli articoli relativi alle moschee, al crocifisso e al cosiddetto 
“velo islamico”, analizzando, attraverso quest’ultimo, la condizione della donna musulmana 
in Italia e nei Paesi d’origine. Si cerca quindi di verificare se esistono e quali siano gli 
stereotipi e le rappresentazioni più ricorrenti di tali argomenti; in particolar modo, nel caso del 
“velo islamico”, l’intento del capitolo è di studiare l’utilizzo delle definizioni sul copricapo 
musulmano sia da un punto di vista lessicale, sia mettendo in evidenza eventuali nessi tra il 
“velo” e il ruolo della religione nei casi di soprusi su donne musulmane. 
Il sesto capitolo, conclusivo, chiude il lavoro analizzando la questione relativa alla 
compatibilità tra Islam e principi democratici. Si intendono studiare cioè tutti quegli aspetti 
legati a tale religione ma relativi a questioni maggiormente politiche: muovendo dall’analisi 
della concezione di Islam e di “Occidente” – e cercando di verificare se esista o meno una 
definizione chiara di entrambi gli aspetti –, si giunge al concetto di “esportazione della 
democrazia”, raccogliendo dati sul modo in cui viene utilizzata tale espressione e sulla 
frequenza con cui essa appare sui quotidiani. Non da ultimo si analizza il ruolo dei media 
arabi (nello specifico, le emittenti tv Al Jazeera e Al Arabiya) nel dibattito sull’Islam, 
verificando le descrizioni che La Repubblica e il Corriere della Sera offrono sul lavoro svolto 
dalle emittenti. Oltre a ciò, il capitolo si pone l’obiettivo di esaminare il concetto di 
multiculturalismo, cercando di comprendere se esistono eventuali variazioni nella 
rappresentazione che i quotidiani effettuano di tale aspetto nel corso degli anni 2000. Un 
paragrafo è invece dedicato alla questione della compatibilità tra Islam, “Occidente” e diritti 
umani, mentre l’ultimo tema da esaminare riguarda la possibile presenza nell’Ue della 
Turchia, un Paese con popolazione a maggioranza musulmana. Proprio per tale caratteristica 
religiosa, l’entrata in Europa ha suscitato dibattiti e polemiche. 
Concludendo, il lavoro si pone quindi l’obiettivo di fornire una visione a tuttotondo 
dell’azione dei mezzi di comunicazione in riferimento all’Islam, con l’intento di mettere in 






1. Immigrazione e politiche migratorie: definizioni 
 
 “Le politiche migratorie hanno due principali obiettivi: garantire l’ordine e la sicurezza 
pubblica con il contrasto all’immigrazione clandestina; favorire l’accoglienza e l’integrazione 
degli immigrati regolari assicurando coesione sociale”1. Come si può notare dalla definizione 
presente alla voce “immigrazione” del sito web del Ministero dell’Interno italiano, il concetto 
di immigrazione – inteso come ingresso o insediamento, in un Paese o in una regione, di 
persone provenienti da altri Paesi o regioni – è diventato nell’epoca contemporanea 
strettamente legato al concetto di politica migratoria. Con questa nozione, si intendono sia la 
c.d “politica dell’ingresso o ammissione”, cioè quel metodo attraverso cui uno Stato 
determina i criteri per selezionare le domande di ingresso (solitamente soprannumerarie 
rispetto alla disponibilità effettiva stabilita dallo Stato stesso), sia la “politica dell’integrazione 
o della naturalizzazione”, attraverso la quale lo Stato gestisce gli stranieri presenti sul proprio 
territorio2.  
Le misure adottate dai vari Paesi in materia di immigrazione sono e sono state un importante 
oggetto di studio e dibattito anche dal punto di vista giuridico, in quanto la nascita e 
l’evoluzione delle politiche di controllo della mobilità spaziale degli individui sono state parte 
integrante del processo di costruzione dello Stato moderno e nazionale. La mobilità infatti ha 
da sempre accompagnato la storia dell’uomo: gli scambi genetici e culturali, le migrazioni per 
la ricerca di nuovi territori, la colonizzazione di nuovi spazi, sono elementi che hanno 
profondamente caratterizzato la nostra specie3. Le politiche di controllo sono pertanto sorte 
nel tentativo di disciplinare la mobilità, e poggiano sull’assunto giuridico della sovranità 
territoriale dello Stato e sull’esistenza di Stati indipendenti. In base alla teoria della sovranità 
sulla nazione “ogni Stato ha il diritto di esercitare in modo esclusivo il potere di governo sulla 
sua comunità territoriale, cioè sugli individui (e sui loro beni) che si trovano nell’ambito 
territoriale”4, mentre l’esistenza di una pluralità di Stati indipendenti è giustificata dal sistema 
internazionale con riferimento alla presenza di una molteplicità di popolazioni, dotate di 
caratteristiche specifiche, che risiedono in modo ben definito su differenti territori5. 
Spostamenti di persone e relative norme di regolamentazione si ritrovano quindi in ogni epoca 
storica, ma è nel corso dell’età contemporanea, soprattutto a partire dagli anni ’80, che 
                                               
1 http://www.interno.it/mininterno/export/sites/default/it/temi/immigrazione/.  
2 A. Colombo, G.Sciortino, Gli immigrati in Italia, Il Mulino, Bologna , 2004, p. 46. 
3 C. Bonifazi, L’immigrazione straniera in Italia, Il Mulino, Bologna, 2007, p. 15. 
4 N. Ronzitti, Introduzione al diritto internazionale, G.Giappichelli editore, Torino, 2007, pp. 71-72. 
5 G. Sciortino, L’ambizione della frontiera. Le politiche di controllo migratorio in Europa, ISMU-Angeli, 
Milano, 2000, p.37. 
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l’immigrazione diventa una delle issue che più acquistano spazio nel dibattito politico 
nazionale e internazionale. 
Analizzando il panorama mondiale degli spostamenti di popolazione, è inoltre possibile 
notare come l’Europa possa oggi considerarsi uno degli scenari in cui l’immigrazione gioca 
un ruolo estremamente importante: da area di emigrazione, quale è stata nei secoli scorsi già a 
partire dal XVI secolo6, è diventata dagli anni ’50 del ‘900 in poi area di immigrazione, in cui 
convergono flussi di migranti provenienti da Medio Oriente, Africa, Est Europa, Asia. Nel 
corso degli anni Cinquanta si assiste allo sviluppo dei movimenti migratori intraeuropei (cioè 
quegli spostamenti che originano e si concludono all’interno del territorio europeo) in 
Germania, Gran Bretagna e Francia, Paesi che importano manodopera, e verso i quali si 
dirigerà anche una buona parte degli emigranti italiani. A distanza di qualche anno anche in 
Italia (che assieme a Spagna, Portogallo, Grecia, entra nel novero degli Stati meta di 
immigrazione)7 la domanda di manodopera aumenta, e quando le migrazioni interne non 
riescono più a soddisfare la richiesta, tra la fine degli anni ’60 e l’inizio degli anni ’70 
assistiamo all’ingresso sul territorio nazionale di lavoratori stranieri8. L’emergere di questa 
nuova problematica imporrebbe pertanto la stesura di una regolamentazione precisa, che 
l’Italia in un primo momento non appare essere particolarmente interessata a stilare, 
mostrandosi piuttosto inconsapevole dell’importanza di una saggia pianificazione delle 
politiche relative all’immigrazione.  
 
 
1.2 Breve storia delle leggi sull’immigrazione in Italia: 
 
Secondo le principali teorie della migrazione, gli spostamenti di individui sono il risultato 
dell’interazione tra diversi fattori, e sono riconducibili a due tesi, che seguono due approcci 
principali: quello individuale e quello strutturale. Secondo il primo metodo di analisi, ciascun 
migrante è un essere razionale che valuta accuratamente le opzioni disponibili, prendendo in 
considerazione le destinazioni che offrono retribuzioni più alte e migliori prospettive di lavoro 
(approccio del “capitale umano”); il secondo approccio invece è di tipo strutturalista: 
l’individuo è identificato come persona in balìa di forze economiche, sociali e politiche, che 
lo invitano a lasciare il proprio Paese per attirarlo in un altro9.  
                                               
6 A. Colombo, G.Sciortino, op.cit., Il Mulino, Bologna , 2004, pp. 11- 12. 
7 T. Caponio, A. Colombo, Stranieri in Italia. Migrazioni globali, integrazioni locali, Il Mulino, Bologna, 2005, 
p. 29. 
8 C. Bonifazi, op. cit., Il Mulino, Bologna, 2007, p.81. 
9 P. Stalker, L’immigrazione, Carocci, Roma, 2003, pp. 25-28. 
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In realtà, i motivi a cui si può ricondurre l’emigrazione sono molteplici e non sempre facili da 
identificare. Certo è che a intraprendere più facilmente un percorso di emigrazione sono 
quegli strati della popolazione che hanno le risorse per affrontare un tale cambiamento e che 
desiderano migliorare la propria posizione sociale. Solitamente, chi emigra lascia il Paese 
d’origine seguendo un proprio progetto migratorio, che gli permetta di raggiungere gli 
obiettivi che egli stesso si è posto. Tra i principali progetti migratori riscontrati fra gli stranieri 
giunti in Italia, troviamo per esempio le migrazioni da lavoro e da reclutamento attivo: 
sebbene il reclutamento attivo – inteso come adozione di programmi rivolti esplicitamente al 
mercato del lavoro internazionale –  non sia una caratteristica tipica del sistema lavorativo 
italiano, l’incontro tra domanda e offerta straniera rappresenta invece un settore migratorio 
abbastanza ampio. 
Altri progetti migratori possono essere ricondotti al lavoro autonomo, ovvero al tentativo di 
avviare imprese, sostenuto soprattutto da immigrati asiatici, ma anche alla migrazione dei c.d. 
“figli di famiglia”, cioè di quei giovani immigrati appartenenti alla classe media e 
mediamente istruiti, che raggiungono l’Italia come ripiego a causa delle chiusure delle altre 
tradizionali mete migratorie, con l’obiettivo di fare esperienze e accedere ai beni di cui 
l’”Occidente” dispone. Un ambito importante è poi caratterizzato dal progetto migratorio per 
motivi di studio, che ha rappresentato uno dei settori più significativi dell’immigrazione 
italiana tra la fine degli anni ‘60 e l’inizio degli anni ’80. La maggiore facilità di accedere a 
borse di studio, le rette universitarie non inaccessibili e nessun tipo di restrizione numerica 
all’iscrizione hanno favorito l’utilizzo di questo canale migratorio10. Non si può invece 
parlare di progetto migratorio per quanto riguarda la categoria dei rifugiati, che rappresentano 
una minima parte degli immigrati in Italia. In questi casi non esiste una motivazione che 
spinga l’immigrato a scegliere lo Stato di destinazione per seguire i propri obiettivi, se non l’ 
interesse a lasciare il Paese d’origine11.  
Negli anni ’70 i primi nuclei di immigrati si stabiliscono sul territorio nazionale. Una delle 
cause ritenute più valide per spiegare il motivo dell’insediamento in Italia sta proprio 
nell’assenza di una normativa adeguata e di controlli efficaci, nel momento in cui gli altri 
paesi d’arrivo mettono in atto “politiche di ingresso sempre più restrittive”12. La 
regolamentazione dell’immigrazione è infatti affidata a norme promulgate in periodo fascista 
(Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza e Regolamento per l’esecuzione del Testo 
unico), le quali predispongono un trattamento fortemente discrezionale nei confronti dello 
                                               
10 A. Colombo, G. Sciortino, op. cit., pp. 34. 
11 Ivi., pp. 30-36. 
12 Ivi, p. 83.  
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straniero; esse sono mantenute anche nei periodi successivi alla caduta del regime, sebbene la 
loro applicazione sia sempre meno rigida, grazie anche all’introduzione di nuove normative 
(permesso di soggiorno)13. Oltre a rappresentare un retaggio fascista, la principale lacuna di 
queste norme è costituita dal fatto che non si fa riferimento all’“immigrato lavoratore”, ma si 
regolamenta esclusivamente la permanenza dello straniero (che entro tre giorni dall’ingresso 
nel Paese deve essere dichiarata all’autorità competente), i respingimenti e le espulsioni. Alla 
carenza normativa si cerca di supplire fino al 1986 (anno in cui viene promulgata la prima 
legge sull’immigrazione) attraverso circolari ministeriali, con risultati infruttuosi e 
disorganici. La presenza dello straniero è regolata da norme emanate da due circuiti, con a 
capo rispettivamente il ministero del Lavoro e il ministero degli Interni: non è pertanto 
infrequente che un individuo sia considerato “in regola” per un ministero e “non in regola” 
per l’altro. 
Con la legge 943/86, il governo si propone pertanto di riordinare il rapporto lavoro-
immigrazione: ribadisce il principio dell’eguale trattamento dei lavoratori stranieri, stabilisce 
norme volte a riequilibrare la loro ammissione ad usufruire dei servizi sociali, e introduce 
procedure per il ricongiungimento familiare.  Una delle novità previste dalla legge riguarda la 
possibilità di ingresso in Italia per gli immigrati attraverso un permesso nominativo richiesto 
dal datore di lavoro italiano, che diventa così il fulcro della politica dell’ingresso. La 
procedura che egli deve seguire è però piuttosto farraginosa, e necessita di prove che attestino 
l’effettiva esigenza di impiegare l’immigrato. L’assunzione quindi ricade completamente sulle 
spalle del datore di lavoro, ed è scoraggiata anche dal fatto che le pene per chi decide di 
assumere gli immigrati in posizione irregolare risultano depotenziate o inapplicate. Non esiste 
pertanto una politica organica in materia di immigrazione, fattore, questo, che costringe gli 
stranieri a rimanere in balia di permessi di soggiorno di breve durata e di continui 
cambiamenti amministrativi14. 
Per tentare di mettere ordine alla questione immigrazione, che – come si può notare – presenta 
numerose criticità, nel 1990 viene promulgata la c.d. “legge Martelli” (l. 39/90). Attraverso 
questo provvedimento, l’Italia identifica per la prima volta l’immigrazione come presenza 
stabile di stranieri che vivono e lavorano sul territorio nazionale. Prima dell’approvazione del 
provvedimento, il sistema di controllo dell’afflusso di stranieri respingeva un elevato numero 
di individui alle frontiere, e non era in grado di disciplinare in modo adeguato la permanenza 
                                               
13 Ibidem. 
14 A. Colombo, G. Sciortino, op. cit., pp. 53-56. 
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irregolare sul territorio15. Nel corso degli anni ’80, infatti, l’immigrazione non regolare in 
Italia era costituita principalmente da overstayers, ovvero da stranieri entrati sul territorio 
nazionale nel rispetto delle leggi, ma che successivamente, alla scadenza dei requisiti legali 
per la permanenza, non avevano lasciato il territorio italiano, o regolarizzato la loro posizione. 
Questi titoli potevano essere ottenuti abbastanza facilmente, proprio perché l’Italia imponeva 
pochissimi obblighi di visto, e il principale meccanismo di controllo si compieva quindi alla 
frontiera, attraverso la selezione, sovente discrezionale, degli eletti e degli esclusi16. La nuova 
norma tenta quindi di intervenire sulle suddette questioni: essa prevede l’obbligo di “visto” 
per quasi tutti i paesi da cui provengono gli immigrati, la riforma dei controlli alla frontiera e 
delle espulsioni, quest’ultime intese come strumento atto a contrastare l’immigrazione 
clandestina. Ai provvedimenti di tipo restrittivo, si aggiunge però la sanatoria estesa a tutti i 
cittadini stranieri presenti al 31 dicembre 1989, indipendentemente dalla regolarizzazione di 
un rapporto di lavoro, che permette l’emersione di circa 220mila individui. L’applicazione di 
misure più drastiche e coordinate avrebbe l’obiettivo di fornire una nuova organizzazione 
delle politiche migratorie, salvo invece comportare allo stesso tempo un aumento del 
fenomeno dell’immigrazione clandestina, che proprio in questi anni si impone sulla scena. 
Pertanto, se prima della legge Martelli la questione migratoria era gestita soprattutto 
attraverso il ministero del Lavoro, adesso è il ministero dell’Interno che si trova ad 
amministrare il problema dei migranti, senza però essere sostenuto da un’adeguata riforma dei 
procedimenti d’ammissione o di integrazione. L’immigrazione viene rappresentata come una 
realtà indifferenziata, un fenomeno unitario e omogeneo caratterizzato dalla necessità degli 
individui di fuggire da realtà disastrate, e balza agli onori delle cronache a causa degli sbarchi 
di albanesi che in questo periodo avvengono lungo le coste del mar Adriatico. Proprio a causa 
della “tangibilità” del flusso migratorio (amplificata anche dalle continue immagini degli 
sbarchi trasmesse dai media), si inizia a considerare l’argomento immigrazione come 
un’importante tema nazionale, e si assiste ad un cambiamento di percezione sulla questione: 
dal problema dell’“accoglienza”, l’attenzione adesso è rivolta al problema della “minaccia 
alla sicurezza” che i migranti stessi costituirebbero17. Si potrebbe pertanto ipotizzare che la 
successiva riforma delle leggi sulla cittadinanza del 1992 rappresenti in parte il frutto di 
questo atteggiamento: essa infatti è considerata la più restrittiva e discrezionale dell’Europa 
occidentale, soprattutto per le norme relative agli immigrati c.d “extracomunitari”. Mentre per 
                                               
15 Questa situazione riflette una sorta di politica migratoria basata sul modello dell’”inclusione subordinata”, cioè 
di “tolleranza” verso gli ingressi irregolari attraverso provvedimenti di sanatoria a posteriori (ivi, p. 79). 
16 http://www.isigmagazine.isig.it/lib/files/isig_mag_bollettino_it_1591_pdf_.pdf . 
17 C. Bonifazi, op.cit., Il Mulino, Bologna, 2007, p. 90. 
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i cittadini europei e per i discendenti di emigranti italiani esistono procedure facilitate per 
acquisire la cittadinanza, la riforma prevede dieci anni (cinque in più rispetto alla normativa 
fino ad allora vigente) di residenza su territorio italiano per poter ammettere i non-italiani e i 
non-comunitari a ricevere la cittadinanza italiana. Nonostante questi nuovi provvedimenti, la 
legislazione italiana in materia di immigrazione resta comunque decisamente lacunosa, e la 
presenza di un’elevata domanda di occupazione straniera a fronte di norme poco incisive 
contribuisce a ingrossare le fila dei lavoratori irregolari.  
Un ulteriore provvedimento volto a migliorare la legislazione in vigore è rappresentato dal 
decreto legge 489 del 1995, il c.d decreto Dini. Questa norma prescrive sia ulteriori interventi 
restrittivi riguardo al controllo delle frontiere e alle espulsioni, sia una nuova sanatoria per gli 
immigrati già impiegati irregolarmente. I primi si rivelano però ben presto di difficile 
attuazione, alcuni addirittura in contrasto con la Costituzione. Essendo poi il 489/95 un 
decreto legge non convertito in legge, esso deve essere ripresentato ogni volta per permetterne 
l’attuazione18, con l’effetto di rendere il lavoro del legislatore e la conseguente applicazione 
delle norme estremamente complessi. 
Nel 1998, sotto il governo Prodi, la nuova maggioranza decide quindi di dare vita ad una 
nuova politica migratoria che garantisca sia il rispetto degli obblighi derivanti dal trattato di 
Shengen (il quale - oltre alla libera circolazione - prevede una maggior responsabilità dei 
controlli alle frontiere nazionali, che costituiscono le frontiere “esterne” al’Ue), sia manovre 
efficienti di contrasto all’immigrazione clandestina, che possano dimostrare all’opinione 
pubblica la capacità operativa del governo. La legge così formulata è la c.d. legge Turco-
Napolitano, che inserisce nuovi elementi volti a migliorare la situazione legislativa esistente 
in ambito migratorio; attraverso questa legge, infatti, il governo ha intenzione di dotare l’Italia 
di una legislazione migratoria molto simile a quelle in vigore nei principali Paesi europei. 
Essa prevede infatti una riforma in tema di respingimenti, che rende possibile 
l’allontanamento immediato degli stranieri intercettati nel tentativo di entrare 
clandestinamente sul territorio nazionale, e l’istituzione dei Cpt, i Centri di permanenza 
temporanea in cui trattenere gli immigrati in attesa di espulsione. Oltre a questo, la nuova 
legge stabilisce la c.d carta di soggiorno, cioè un titolo di soggiorno lungo che viene rilasciato 
dopo un certo periodo di permanenza in Italia, e quote di ingresso più realistiche. La 
normativa riconosce quindi la necessità di ingressi a fini lavorativi, stagionali e non, e tenta di 
                                               
18 Il decreto viene reiterato per ben cinque volte, ma l’instabilità politica interna italiana non ne favorisce la 
conversione in legge. Non esiste infatti una maggioranza in grado di appoggiare le scelte del governo, ma allo 
stesso tempo il governo non accetta di dichiarare fallito il compromesso raggiunto (L.Einaudi, Le politiche 
dell’immigrazione in Italia dall’unità a oggi, Laterza, Bari, 2007, pp. 187-206). 
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favorire l’accesso di manodopera attraverso il meccanismo dello sponsor, secondo il quale un 
cittadino o un immigrato residente possono richiedere l’ingresso di uno straniero se 
dimostrano di poterne garantire il mantenimento fino al raggiungimento della stipula di un 
contratto di lavoro. In realtà l’istituto dello sponsor non viene utilizzato in maniera massiccia, 
e le stesse novità introdotte dalla legge non riescono ad avere i risultati sperati a causa della 
mancanza di un’adeguata riforma amministrativa che accompagni le modifiche apportate 
dalla Turco-Napolitano. Il contrasto all’occupazione irregolare degli immigrati stranieri 
rappresenta quindi ancora il punto debole del sistema dei controlli migratori italiani19, mentre 
per quanto riguarda l’ambito del contrasto all’immigrazione clandestina, la normativa sui 
respingimenti e le espulsioni risulta efficace sul piano tecnico; la lentezza 
dell’implementazione delle norme e le critiche mosse da esponenti della maggioranza stessa 
sui metodi utilizzati per il rimpatrio degli immigrati irregolari rende la riforma poco 
apprezzata dall’opinione pubblica, inquadrandola in un’ottica fallimentare. Con l’elezione del 
nuovo governo di centro-destra, assistiamo nel 2002 alla promulgazione di un nuovo 
provvedimento volto a regolamentare l’immigrazione, la legge 189/2002, c.d. Bossi-Fini. La 
suddetta legge pone criteri piuttosto restrittivi per quanto riguarda il controllo degli stranieri e 
il contrasto all’immigrazione irregolare. Tra i provvedimenti che vengono stabiliti dal nuovo 
documento, troviamo l’obbligo per gli stranieri di rilasciare le proprie impronte digitali una 
volta richiesto il permesso di soggiorno, vengono estesi i motivi che possono portare uno 
straniero ad essere espulso, e inasprite le pene nel caso in cui un immigrato non esegua 
l’ordine di allontanamento o rientri nel paese. Ad essi si aggiunge il raddoppio dei mesi che 
uno straniero in attesa di espulsione deve trascorrere all’interno di un Cpt - ora denominato 
Cie (Centro di espulsione e identificazione)20 -  e il rafforzamento dei controlli alle frontiere 
marittime. Le possibilità di ingresso per gli stranieri inoltre si riducono notevolmente, in 
quanto la legge lascia al presidente del Consiglio la facoltà di scegliere se e come emanare i 
decreti di programmazione dei flussi, e impone all’amministrazione di controllare se a fronte 
dell’assunzione di un immigrato straniero non vi sia la possibilità di assumere un italiano o un 
comunitario. Alla legge si è poi accompagnata una sanatoria, che ha registrato il più alto 
numero di domande mai pervenuto dal 1986, segno di un’immigrazione irregolare in ascesa, 
causata soprattutto da lacune e mancanze a livello normativo. Le misure però non riguardano 
soltanto l’immigrazione irregolare, poiché la legge si pone l’obiettivo di disciplinare anche il 
soggiorno degli stranieri regolari. Essa infatti aumenta di un anno il periodo di permanenza 
                                               
19 http://www.isigmagazine.isig.it/lib/files/isig_mag_bollettino_it_1591_pdf_.pdf.  
20 http://www1.interno.it/mininterno/export/sites/default/it/temi/immigrazione/sottotema006.html, e 
http://www.parlamento.it/parlam/leggi/09094l.htm ( “Disposizioni in materia di sicurezza pubblica”). 
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necessario per richiedere la carta di soggiorno, e riduce la durata dei vari permessi di 
soggiorno (il cui rinnovo deve essere richiesto almeno 90 giorni prima della scadenza, e la cui 
validità deve essere identica a quella prevista sul documento da rinnovare). Tutto ciò 
contribuisce a rendere quindi più difficile l’emersione dall’illegalità degli immigrati 
irregolari, ma anche a complicare l’accesso ai servizi sociali e all’edilizia pubblica per tutti i 
non italiani21. 
Al giorno d’oggi, la legge in vigore rimane la 189/2002, sebbene il decreto legge in materia di 
scurezza n. 92/2008 e la legge 94/2009 abbiano apportato alcune modifiche alle regole che 
disciplinano la permanenza in Italia. La prima norma stabilisce un incremento di un terzo di 
pena per qualsiasi tipo di reato commesso da coloro che risultano presenti irregolarmente sul 
territorio nazionale – perciò non necessariamente “clandestini”, cioè individui entrati in Italia 
in modo illegale22 – , mentre il provvedimento del 2009 istituisce il reato di “irregolarità” 
dell’immigrato, quando questi violi il rispetto delle norme sui visti e/o sui permessi di 
soggiorno23. Le nuove disposizioni non colpiscono quindi soltanto l’immigrazione 
clandestina, ma si rivolgono anche agli overstayers24, i quali si ritrovano a commettere il reato 
di immigrazione clandestina nel momento in cui scadono i termini della loro permanenza 
legale in Italia. Allo stesso tempo, quasi in contraddizione con l’inasprimento delle norme 
effettuato attraverso questi due provvedimenti, il governo decide il varo di un’altra una 
sanatoria che permette l’emersione di 294mila colf e badanti, a fronte però di un’aspettativa 
ministeriale di circa 700mila domande di regolarizzazione25. 
Come si può dunque notare, nel corso degli anni il tema dell’immigrazione, delle 
regolarizzazioni e del controllo delle frontiere ha acquistato sempre più spazio all’interno del 
panorama politico, e, essendo un argomento largamente dibattuto, ha ricevuto una notevole 







                                               










2. I media e l’immigrazione 
 2.1 Differenti qualificazioni: immigrato vs straniero 
 
In qualità di fenomeno sociale, l’immigrazione ha quindi conquistato i media fin dal suo 
manifestarsi; per questo motivo, lo studio della rappresentazione che di essa danno i mezzi di 
comunicazione costituisce un elemento importante nella costruzione della percezione dei 
flussi migratori. Capire come i media utilizzino determinati termini e perché essi adoperino 
proprio quelle specifiche definizioni, aiuta a decifrare quali schemi cognitivi siano applicati al 
fenomeno migratorio e come essi vengano recepiti dalla popolazione. Per quanto riguarda 
l’immigrazione in Italia, in generale essa ha cominciato ad attirare l’attenzione dei mass-
media dalla fine degli anni ’60. Si può notare da questo periodo in poi una progressiva 
distinzione tra le parole “straniero” e “immigrato” (quest’ultima oggi utilizzata per categorie 
ben determinate di individui). La figura maggiormente rappresentata in questi anni è lo 
“straniero”, inteso come espatriato benestante, emancipato, inserito nell’élite del Paese, 
descritto in termini affascinanti ed esotici26; tuttavia si affaccia sulla scena la figura 
dell’“immigrato”, parola con cui si definiscono i lavoratori immigrati poco qualificati o i 
rifugiati, ai quali vengono dedicate notizie spesso sotto forma di approfondimenti. 
Dagli anni ’70 si assiste invece a un cambiamento di percezione nei confronti della questione 
immigrazione: si inizia infatti ad utilizzare questo argomento come una lente attraverso cui 
leggere la società italiana del momento. La crisi economica che comporta una crescente 
disoccupazione conduce spesso i media ad indagare sulla possibilità dell’esistenza di 
lavoratori stranieri all’interno di una società indebolita dalla piaga della mancanza di impiego. 
In questi anni la differenza tra “immigrato” e “straniero” viene effettuata indirettamente in 
riferimento alle occupazioni svolte o a definizioni razziali attraverso la prima definizione, 
mentre con la seconda si identificano i non-italiani di classe medio-alta. Le notizie sugli 
immigrati riguardano il mercato del lavoro o la marginalità e non vi è nessun riferimento ad 
alcuna “questione sicurezza”; anzi, spesso l’immigrato è rappresentato come vittima di 
vessazioni o violenze. Se anche esistono situazioni in cui l’immigrato compie atti di sopruso, 
esse vengono spiegate attraverso le condizioni di disagio in cui egli è costretto a vivere. 
In questo periodo si delineano due correnti di informazione: un primo circuito, definito 
“circuito colto”, in cui il lavoratore straniero è descritto - in reportages e articoli d’inchiesta - 
come parte del mercato del lavoro, e in cui è sottolineata la mancanza di diritti nella quale 
                                               
26 Fino alla fine degli anni ’60, lo straniero era colui che giungeva in Italia per dimostrare l’affabilità degli 
italiani e la buona qualità della vita. La figura dello straniero non era dunque sconosciuta, ma aveva soltanto 
connotazioni diverse (A. Colombo, G. Sciortino, op. cit., p. 103). 
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l’individuo è spesso costretto a vivere. L’altro circuito è invece rappresentato dalla cronaca 
nera, in cui gli immigrati vengono raffigurati come autori di reati, e solo in maniera minore, 
come vittime. E’interessante inoltre notare come l’immigrazione assuma il ruolo di rivelatrice 
dei mali della società italiana: essa viene considerata come parte delle strategie padronali 
antisindacali (basate per esempio sul lavoro sommerso), indicativa dell’incapacità dello Stato 
di offrire servizi adeguati (colf e badanti vengono considerate necessarie perché lo Stato non 
offre servizi sociali adeguati) e inizia a sorgere il sospetto che l’Italia non sia in grado di 
offrire una reale integrazione agli immigrati. 
La questione immigrazione inizia a diventare quotidiana e ad entrare prepotentemente nei 
dibattiti politici nel corso degli anni ’80. In questo periodo l’argomento appare cruciale per lo 
sviluppo del Paese, ma allo stesso tempo assume una connotazione estremamente più generale 
e generica, oltre che maggiormente politicizzata. La parola “immigrato” diventa sempre più 
spesso utilizzata per descrivere un certo tipo di straniero, accanto alla definizione di 
“extracomunitario”, introdotta alla fine degli anni ’80. Aumentano inoltre i termini a 
connotazione razziale e le definizioni “scherzose” (per esempio vucumprà), che tendono però 
a scomparire all’inizio degli anni ’90. Dopo il 1991 assistiamo infatti a una 
diminuzione/assestamento dell’interesse verso la issue immigrazione, testimoniato anche 
dalla terminologia utilizzata dai giornalisti: quasi scompare la parola “straniero”, e il termine 
“immigrato” si assesta su una percentuale più bassa rispetto al triennio ‘89-‘91, periodo di 
massimo utilizzo. Ciò è dovuto al fatto che, accanto alla generalizzazione dell’immigrazione e 
del termine “immigrato”, emerge il problema di dover differenziare gli stranieri all’interno 
della loro collettività di migranti. Spesso si utilizzano parole quali “schiavi”, “disperati”, 
“fantasmi”, e si torna a caratterizzare gli stranieri secondo la loro nazionalità, in riferimento 
alla distinzione tra immigrati regolari e non. Aumentano anche le notizie relative ad atti di 
criminalità, che non vengono più giustificate dalle condizioni di marginalità in cui gli stranieri 
sono costretti a vivere, come accadeva negli anni ’7027.  
Non è semplice verificare se i mutamenti nell’utilizzo dei termini celino cambiamenti nella 
considerazione di quali eventi siano “notiziabili” o modifiche nei quadri retorici utilizzati dai 
media per analizzare le notizie. Esiste comunque un’informazione intermittente sul tema, la 
quale si occupa sì di immigrazione in modo più o meno continuo, ma anche decide di volta in 
volta di rivolgere il proprio interesse verso determinati tipi di eventi, che vengono identificati 
come problemi scottanti.  
 
                                               
27 A. Colombo, G. Sciortino, op.cit., pp. 100-113. 
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2.2 Gatekeeping, newsmaking e effetti dei media  
 
Come si può notare, l’azione dei mezzi di informazione non è affatto irrilevante: è la 
conoscenza chiara e precisa del fenomeno che permette all’opinione pubblica di arrivare 
correttamente alla comprensione di esso, evitando di giungere a conclusioni errate. E’ovvio 
che la notizia non corrisponda alla verità, nel senso che se essa riferisce sull’avvenimento non 
può coincidere o identificarsi con quest’ultimo, poiché “l’avvenimento non è la notizia. Per 
quanto fedele possa essere, la notizia non è mai la riproduzione della realtà, ma è una 
registrazione, una cronaca, una presa d’atto, una valutazione o interpretazione”28. Esistono 
infatti diversi elementi che intervengono nella costruzione  della notizia, si pensi al suo 
reperimento e alle dinamiche redazionali, oppure ad altri che giocano un ruolo chiave nella 
comprensione della medesima (per esempio il rapporto lettore-redattore e la composizione del 
pubblico a cui essa si indirizza). 
In questo lavoro si è deciso di analizzare due quotidiani italiani, La Repubblica e il Corriere 
della Sera: essendo due giornali mainstream, essi possono costituire un valido campione per 
la nostra ricerca, sia dal punto di vista di copertura delle notizie, sia dal punto di vista della 
distribuzione tra la popolazione. Per analizzare in maniera chiara e approfondita il modo in 
cui un quotidiano riporta gli avvenimenti, è necessario ricordare quali siano gli elementi 
chiave utili per lo studio di un quotidiano e per la comprensione delle dinamiche del rapporto 
lettore-redattore. 
Innanzitutto, occorre ricordare che un quotidiano è il frutto del lavoro di una redazione, che a 
sua volta è costituita da persone. Esse svolgono il ruolo, diretto o indiretto, di reperire le 
notizie, e pubblicarle seguendo una precisa linea editoriale. Al giorno d’oggi, attraverso i 
nuovi mezzi di comunicazione, per un giornalista è molto più facile scovare una notizia: 
spesso esse vengono recepite da apposite agenzie stampa, la cui funzione si concretizza nel 
rivendere le news ai quotidiani, i quali provvederanno a costruirvi un articolo29. Per scrivere 
un articolo occorre quindi prima selezionare: tale azione è definita gatekeeping e non è 
soltanto il risultato delle scelte effettuate individualmente dal giornalista, che decide cosa può 
essere definito notiziabile30, ma esso 
 
                                               
28 Hubert Beuve-Mery, fondatore di Le Monde, in Enrico Morresi, Etica della notizia, Casagrande, Bellinzona, 
2003, p. 11. 
29 M. Wolf, Teorie delle comunicazioni di massa, Bompiani Strumenti, Milano, 2006, pp. 232-237. 
30 Con questo termine si intende la newsworthiness, cioè l’attitudine di un evento a essere trasformato in notizia 
(ivi, p.190). 
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include tutte le forme di controllo dell’informazione, che possono determinarsi nelle decisioni 
circa la codificazione dei messaggi, la selezione, la formazione del messaggio, la diffusione, la 
sua programmazione, l’esclusione di tutto il messaggio o di sue componenti31.  
 
Nella selezione intervengono poi i fattori che riguardano la compatibilità della notizia con la  
procedura di riproduzione e diffusione in base alle caratteristiche dei media. Questo 
comporta il rispetto di determinate regole: adattare il processo produttivo al mezzo di 
comunicazione adottato, minimizzare i costi, rispettare i tempi e assicurare la continuità e 
l’adeguatezza dell’offerta formativa32. Ne consegue che il prodotto informativo è il risultato 
di un processo ben preciso, che si basa sul concetto di valore/notizia, ovvero sui criteri di 
rilevanza utilizzati per selezionare il materiale e presentarlo. Essi mutano nel tempo, come 
dimostra la grande quantità di eventi entrati nel novero dei fatti definiti come notiziabili, e 
che magari fino a qualche tempo fa non erano presenti nel mondo mediatico. I valori/notizia 
derivano da considerazioni relative a:  
 
 contenuto (grado e livello gerarchico dei soggetti coinvolti nell’evento notiziabile, 
impatto sulla nazione e sull’interesse nazionale, prossimità geografica e/o culturale, 
quantità di persone che l’evento coinvolge, rilevanza dell’evento riguardo agli 
sviluppi futuri di una determinata situazione),  
 prodotto (disponibilità - cioè quanto l’argomento è trattabile in forma giornalistica – 
brevità, novità, qualità della storia),  
 mezzo (frequenza – cioè il lasso di tempo necessario alla notizia per prendere forma 
e significato – e formato della notizia),  
 pubblico (i giornalisti devono capire le esigenze del pubblico, e proteggerlo da 
notizie che arrecherebbero traumi o ansie),  
 concorrenza (competizione, che può portare alla ricerca dello scoop come alla 
trattazione della notizia convinti che anche gli altri media lo facciano)33. 
 
Il newsmaking quindi è un processo complesso, in cui coesistono diversi fattori che 
concorrono alla formazione della notizia. Una volta che il testo è edito, esso è pronto per 
essere presentato al pubblico, il co-protagonista del procedimento di elaborazione della 
notizia.  
                                               
31 Ivi, pp.182-183. 
32 G. Gili, Il problema della manipolazione: peccato originale dei media?, Franco Angeli, Milano, 2001, p. 186. 
33 M. Wolf, op.cit., pp 188-219. 
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Il pubblico dei mass-media è decisamente vasto, come dimostrano le ultime ricerche in fatto 
di media, che parlano di pubblico non come massa omogenea, ma come elemento costituito 
da un “insieme numeroso e differenziato di gruppi omogenei per tipo di consumo mediale”34. 
Nel caso del pubblico dei giornali il lettore è parte di un processo di negoziazione tra due 
poli: il narratore  e appunto, il lettore. Entrambi hanno idee e schemi cognitivi prestabiliti: 
l’autore deve immaginare il “lettore tipo” e indirizzarsi a lui cercando di utilizzare un 
determinato linguaggio e facendo riferimento a certi codici immediatamente comprensibili al 
lettore35. Allo stesso tempo, il lettore aggiunge una propria peculiarità al testo attraverso 
l’interpretazione; ciò implica pertanto che al processo di encoding (costruzione del testo) 
segua la fase del decoding (interpretazione che ne dà il lettore attraverso l’utilizzo dei propri 
schemi cognitivi). Questo fa sì che una notizia non venga recepita in maniera uguale da tutto 
il pubblico, ma che in determinati casi prevalga una “lettura dominante”, cioè una lettura che 
vede prevalere le ragioni espresse dal testo, mentre in altri una “interpretazione resistente”, 
cioè la ragione dei lettori. Al di là di ciò, un testo ha comunque un forte potere nel suggerire 
l’interpretazione, che spesso è più incisiva di quella di colui che legge36.  
In alcuni casi, il potere dei mass-media sul pubblico è facilmente identificabile: basti pensare 
al ruolo fondamentale che essi ricoprono nella definizione e rappresentazione di una 
situazione di “rischio”. Una determinata percezione del rischio può essere indotta da una 
precisa raffigurazione della notizia. Il mezzo di comunicazione può diffondere sicurezza 
sottostimando la minaccia, o allarmare il pubblico sovrastimandola, e le minacce possono 
variare da eventi di tipo naturale (terremoti, alluvioni, ecc..) a avvenimenti di tipo “sociale”, 
tra cui eventuali crisi economiche, scandali politici, immigrazione37. Il susseguirsi di 
determinate notizie su fatti considerati “critici” crea quel particolare effetto che viene 
definito da S. Cohen “moral panic”, ovvero un tipo di copertura giornalistica sull’evento 
trattato tale da far apparire lo stesso come una minaccia alla tranquillità sociale38.  
                                               
34 M. Livolsi, Manuale di sociologia della comunicazione, Laterza, Bari, 2009, pag. 192. 
35 Ivi, pp. 106-107.  Questo approccio viene definito del “Lettore modello” e dell’”Autore modello”: si assume 
che il lettore modello e l’autore modello possiedano i medesimi codici per essere in grado di comprendersi. Il 
lettore modello quindi risponde pienamente alle aspettative dell’autore, ma non coincide con la figura del 
“Lettore empirico”, che si sforzerà di adeguarsi al lettore modello per comprendere il messaggio dell’autore 
modello, ma aggiungerà una propria interpretazione al testo. 
36 Ivi, p.130. 
37 G. Gili, op.cit., p.187. 
38 Questo andamento viene considerato tipico dell’approccio di moral panic: con esso, così come inteso da 
Cohen e rivisitato da Maneri, si indica un orientamento di costruzione di un clima emotivo di allarmismo, che 
segue diverse fasi. Il primo stadio è definito di avvertimento, in cui episodi importanti ottengono un’attenzione 
che sembra più o meno rientrare nella norma; in seguito vi sono le fasi di impatto e propagazione, in cui si dà 
rilievo alla notizia e altri episodi vengono enfatizzati e utilizzati a sostegno della tesi principale, cosicché si ha 
un’ampia trattazione giornalistica del fatto, che contribuisce a prolungare la mobilitazione emotiva. La quarta 
fase è quella di reazione, in cui iniziano ad essere presentate proposte politiche per risolvere e prevenire il 
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Un altro elemento da prendere in considerazione è infatti l’effetto che i media hanno sul 
pubblico. Le teorie dei media, in modo più o meno incisivo, hanno consolidato l’idea che gli 
effetti dei mezzi di comunicazione non siano da sottovalutare: essi  
 
tendono a imporsi definitivamente (fino a diventare la fonte esclusiva dei modelli culturali 
prevalenti), allorché i media insistono su certe tematiche presentate con un taglio omogeneo e 
senza forti contrapposizioni; inoltre, se i media tendono ad essere la fonte culturale di riferimento, 
ciò che essi affermano non è facilmente controvertibile39. 
 
Gli effetti più importanti si determinano all’aumentare dell’esposizione: nel caso 
dell’immigrazione, lo sviluppo di un determinato atteggiamento nei confronti degli 
immigrati viene considerato come il frutto di una esposizione mediale lunga40. Vi sono 
diverse teorie sugli effetti a lungo termine dei media, tra cui le principali sono rappresentate 
da: 
 
 La cultivation theory, secondo la quale l’azione della televisione incide sulla cultura 
di massa proponendo i principali contenuti della cultura contemporanea;  
 La teoria dell’agenda setting, la quale sostiene che i mezzi di comunicazione 
influenzino il pubblico in base all’attenzione che essi pongono su un determinato 
fatto: ne consegue che il pubblico si interesserà a quei fatti su cui i media insistono, e 
che spesso spettacolarizzano; 
 La teoria della spirale del silenzio, secondo la quale ciò di cui non si parla tende a 
essere considerato marginale e poco importante; 
 La teoria degli usi e gratificazioni, in base alla quale il pubblico non è “passivo”, 
bensì attivo, razionale, in grado di avere preferenze proprie; 
 L’approccio sociologico o macro-sociale, che considera i mezzi di comunicazione e i 
loro effetti come elemento di un sistema da analizzare nei loro rapporti con il sistema 
sociale complessivo41. 
 
                                                                                                                                                   
problema emerso dalle notizie trasmesse. L’ultimo stadio è invece quello di latenza, in cui l’attenzione cala 
riportando l’informazione sul tema ai livelli consueti, fino a un eventuale nuovo impatto (M. Maneri, “Il panico 
morale come dispositivo di trasformazione dell’insicurezza”, Rassegna Italiana di Sociologia, 1, 2001, pp. 5-40). 
39 M. Livolsi, op. cit., p. 214. 
40 Ivi, pp. 216-217. 
41 Ivi, pp. 218-237. 
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Analizzando le teorie presentate, si può notare che ciascuna di esse presenta l’argomento da 
un punto di vista diverso, ma tutte muovono dall’assunto in base al quale i mezzi di 
comunicazione incidono in modo maggiore o minore sulla percezione delle notizie.  
Per quanto riguarda l’argomento immigrazione, questo sembra particolarmente vero: poiché i 
media hanno il potere di aumentare/diminuire l’attenzione su un determinato argomento, 
spesso la copertura mediatica non rispecchia il reale verificarsi di avvenimenti, contribuendo 
ad una percezione distorta del fenomeno. Il rapporto tra media e immigrazione può quindi 
considerarsi ambiguo: da fine anni ’80 in poi, i media si nutrono infatti di cliché e stereotipi 
che facilitano un’analisi superficiale dell’argomento da parte del pubblico, e allo stesso 
tempo, ne forniscono una rappresentazione dominante di “problema da risolvere”42. 
Nonostante l’adozione nel 2008 della Carta di Roma43 – il vademecum pensato dall’Alto 
commissariato dell’Onu per i rifugiati e sottoscritto da Federazione Nazionale della Stampa 
Italiana e Ordine dei giornalisti italiani che prevede norme preposte ad evitare una 
rappresentazione discriminatoria degli immigrati – tanti sono ancora i motivi che portano a 
considerare la copertura mediatica dell’immigrazione un tipo di informazione che presenta 











                                               
42 Sintesi del rapporto Ricerca nazionale su immigrazione e asilo nei media italiani, Facoltà di Scienze della 
Comunicazione, Università La Sapienza, Roma, 2009 reperibile su 
http://www.uni.net/sos.razzismo/Sito/Ricerca_Imm.pdf. 
43 La carta identifica le linee guida che i giornalisti devono seguire nel trattare di immigrati, rifugiati politici, 
richiedenti asilo, e fu pensata all’indomani della c.d “strage di Erba”, quando il tunisino Azouz Marzouk, 
accusato di omicidio e poi scagionato in seguito alla confessione di due assassini italiani, fu costretto a subire un 
vero e proprio linciaggio mediatico. Per evitare di continuare ad alimentare un’idea distorta di immigrazione, fu 
quindi pensata questa Carta, che si pone l’obiettivo di arginare le mistificazioni e le discriminazioni occulte, 
indirette o subliminali. A questo proposito, è stato indetto un “Osservatorio indipendente e non governativo” con 
il compito di segnalare alle autorità competenti eventuali comportamenti discriminatori e non rispettosi dei 
principi del documento. (R. Natale, “La Carta di Roma: la dignità dello straniero”, in M. Partipilo (a cura di) La 
deontologia del giornalista, Studiare da Giornalista, 1, Centro di documentazione giornalistica, Ordine dei 
Giornalisti – Consiglio Nazionale, Napoli, 2009, pp.139-143; 
http://www.repubblica.it/2005/b/rubriche/glialtrinoi/carta-di-roma/carta-di-roma.html ). 
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 2.3 Immigrazione: anni ’90 e 2000 a confronto 
 
Come anticipato precedentemente, l’immigrazione è diventata nell’ultimo decennio un 
argomento decisamente presente nel panorama mediatico italiano. Per provare se 
effettivamente vi è stato un incremento degli articoli relativi al tema, è stata effettuata una 
ricerca all’interno dell’archivio on-line di La Repubblica e del Corriere della Sera 
(relativamente ai quotidiani cartacei). Ponendo come criterio di analisi la radice “immigr*”, 
per il quotidiano La Repubblica nel periodo 1990 - 2009 si può assistere ad un notevole 
aumento degli articoli riguardanti l’argomento: da 6.551 notizie pubblicate nell’intero periodo 
1990 - 1999, si passa a un totale di 37. 280 pezzi negli anni che vanno dal 2000 al 2009.  
 
 
Articoli che contengono la radice immigr* (immigrazione, immigrato, immigrati), periodo 































Articoli in cui compare la radice immigr* (immigrazione, immigrati, immigrato), periodo 



























Sebbene non tutti gli articoli affrontino direttamente il tema dell’immigrazione in Italia, un 
aumento di circa sei volte la cifra iniziale è un dato che ci pone di fronte a una realtà ben 
precisa, mostrando che l’immigrazione è diventata una issue quotidianamente presente 
all’interno del panorama mediatico ed è considerata a tutti gli effetti un argomento meritevole 
di attenzione. Per quanto riguarda gli articoli apparsi sul Corriere della Sera, sebbene il 
numero totale di pezzi pubblicati sia molto differente, possiamo notare che il trend è il 
medesimo (l’analisi è riferita al periodo 1992 – 2009, poiché non sono disponibili dati 
antecedenti). La discrepanza nel numero di articoli tra i due giornali in questo caso interessa 
relativamente: essa potrebbe essere riconducibile a svariati fattori, per esempio linee editoriali 
diverse, differenti composizioni delle redazioni e dei quotidiani stessi, maggiore/minore 
interesse generale conferito dai giornali all’argomento; ciò che qui interessa dimostrare è 
invece il fatto che l’immigrazione, indipendentemente dai vari fattori che possono influenzare 
il gatekeeping e il newsmaking, sia diventata effettivamente un argomento sempre più centrale 
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Considerando quindi i dati rilevati analizzando i due giornali, il generale incremento delle 
notizie relative alla questione immigrazione potrebbe essere riconducibile ai numerosi 
avvenimenti storici che nel periodo 2000 – 2009 hanno più o meno a che fare con il tema 
migratorio. Innanzitutto, gli attentati dell’11 settembre 2001 hanno decisamente cambiato la 
prospettiva con cui l’”Occidente” ha guardato l’immigrazione, in particolar modo quella 
islamica, soprattutto in seguito alla notizia che gli attentatori erano cresciuti e avevano 
studiato in scuole statunitensi; fino ad allora l’Islam non aveva infatti avuto un così gran 
rilievo nel panorama mediatico, mentre da questo momento in poi esso inizia ad essere 
percepito sempre più come una minaccia nei confronti della società ospitante: l’altro viene 
considerato come un individuo non in grado di assimilarsi ai valori della società occidentale44. 
Ulteriore importanza assumono le questioni di politica interna, basti pensare al quasi decennio 
di governo di centro-destra, che divide il potere con la Lega Nord, partito di istanze xenofobe, 
all’inasprimento delle norme relative all’immigrazione con la c.d legge Bossi-Fini, 
all’incremento degli sbarchi di stranieri a Lampedusa, agli accordi italo-libici in materia di 
immigrazione. A questi fatti si aggiungono poi le questioni relative agli avvenimenti di 
cronaca nera locale che coinvolgono immigrati e che acquistano spazio a livello nazionale, 
mentre gli avvenimenti internazionali, quali appunto gli attentati negli Usa del 2001, ma 
                                               
44 M. Massari, Islamofobia, la paura e l’Islam, Laterza, Bari, 2006, pp. 18-19 e pp.72-73; E. Del Re, 
“Migranti=terroristi, una terribile semplificazione”, in Limes, rivista italiana di geopolitica, n. 4/2007, pp. 161-
170; B. Timi, Euro-Islam, l’integrazione mancata, Reset libri, Venezia, 2003, p. 56. 
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anche gli attacchi di Londra (2005) e Madrid (2004), hanno comportato riflessi indiretti che 
hanno sollevato il problema del terrorismo islamico, spesso associato all’immigrazione. 
 
 
2.3.1 Perché le curve delineano questi precisi percorsi?  
 
Se confrontiamo gli articoli pubblicati da La Repubblica, e gli articoli pubblicati dal Corriere 
della Sera, si notano alcune differenze che, come accennato precedentemente, possono essere 
influenzate da motivi strutturali o organizzativi propri delle rispettive redazioni. Al di là dei 
fatti storici avvenuti, che necessariamente costituiscono la materia prima su cui vengono 
costruiti gli articoli, spesso sulle notizie impatta anche la linea editoriale del quotidiano e la 
composizione della redazione. Una variabile da tenere in considerazione riguarda gli 
avvicendamenti dei direttori dei rispettivi quotidiani: la storia de La Repubblica mostra un 
solo dirigente editoriale dal 1996 al 2009, mentre al Corriere si avvicendano diverse 
personalità. Notoriamente La Repubblica è tra i due quotidiani, quello che ha mantenuto da 
sempre un  atteggiamento più orientato a “sinistra”: esso è rimasto per più di dieci anni sotto 
la direzione editoriale di Ezio Mauro (precedentemente giornalista a La Stampa), e non ha 
mai mostrato prese di posizioni che fossero diverse dalla linea che da sempre è solita 
mantenere. Il Corriere ha invece avuto più avvicendamenti editoriali, nel tentativo di 
rilanciare le vendite del quotidiano: dal 2000 al 2003 troviamo Ferruccio De Bortoli (in 
seguito direttore de Il Sole24ore), successivamente sostituito nel 2003 con Stefano Folli 
(proveniente dagli ambienti de La Voce Repubblicana e Il Tempo), al quale seguirà dal 2004 
al 2009 Paolo Mieli (già giornalista di La Repubblica e La Stampa). Questi cambiamenti 
possono in qualche modo aver influenzato la linea editoriale e, tenendo quindi presente questo 
“effetto” – che comunque è parte integrante delle dinamiche di un quotidiano –, si può tentare 
di rispondere alla domanda iniziale sul perché le curve disegnino determinati andamenti, 
comparando ai diagrammi gli avvenimenti storici contingenti ed effettuandone un’analisi 
anno per anno.  
Innanzitutto, si può notare come già nel 2000 l’argomento immigrazione assuma un maggiore 
rilievo rispetto all’anno precedente. Nel 1999 gli articoli che vedono impiegata la radice 
“immigr*” sono 870 in La Repubblica; nel primo anno del nuovo millennio sono invece 2.956 
(1.589 per il Corriere della Sera, che diventano 1.856 nel 2000). Questo aumento può essere 
riferibile a diversi episodi, che si intrecciano alla politica italiana. Come è noto, la questione 
immigrazione è uno dei cavalli di battaglia del partito della Lega Nord. Configuratosi negli 
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anni ’80 come partito “antipartito e antisistema”45, il movimento politico, oltre all’idea di 
secessione della Padania46 dall’Italia, in materia di immigrazione e relazioni internazionali 
mostra idee xenofobe, anti-europee e anti-cosmopolite47. Nel 2000, alle elezioni regionali, la 
Lega si presenta come alleata dell’allora Forza Italia e Alleanza Nazionale, manovra politica 
che contribuisce a conferire maggiore risonanza alle istanze leghiste. I cavalli di battaglia del 
partito sono rappresentati dalla lotta all’immigrazione clandestina e dalla considerazione 
dell’immigrazione come minaccia alla sicurezza.  
L’immigrazione diventa in questi anni un elemento estremamente “polarizzante” per 
l’opinione pubblica: in particolare, dagli inizi del 2000, le opinioni degli italiani 
sull’immigrazione sono tali in base al posizionamento politico, che vede gli elettori di sinistra 
fortemente mobilitati a favore dell’ingresso degli immigrati, mentre quelli di destra contrari a 
tale processo. L’immigrazione è perciò un elemento che assume la funzione di mobilitare 
l’elettorato più militante48, ed è ampiamente utilizzato nel corso delle campagne elettorali post 
11 settembre, di cui ritroviamo notizia nei rispettivi quotidiani. A ciò si aggiungono il 
notevole numero di notizie sugli immigrati albanesi e relativi sbarchi49 e sull’episodio che 
vide coinvolto il cardinale Biffi, arcivescovo di Bologna. Egli dichiarò che se davvero i 
politici avessero desiderato “il vero bene dell’Italia” e avessero voluto “risparmiare tante 
sofferenze” non avrebbero dovuto “lasciare entrare tutti gli immigrati” ma  “privilegiare 
l’afflusso dei cattolici”50. Nel 2001 i valori sono più o meno simili a quelli segnalati per il 
2000 per entrambi i quotidiani mentre vediamo una differenza per quanto riguarda gli anni 
2002-2003. Questi anni sono anni “caldi” dal punto di vista della questione immigrazione: i 
riflessi dovuti agli attentati alle Torri Gemelle provocano accesi dibattiti sull’immigrazione, i 
quali vengono acutizzati dalle discussioni riguardanti la legge Bossi–Fini, che secondo il 
                                               
45 Ilvo Diamanti, Il male del Nord: Lega, socialismo, secessione, Roma, Donzelli, 1996, pag. 6. una prima fase in 
cui ha tentato di imporsi come “partito del Nord” alla conquista dello Stato, ha ripiegato “sul conseguimento 
dell’indipendenza della Padania attraverso metodi democratici e il suo riconoscimento internazionale quale 
Repubblica Federale indipendente e sovrana” (Statuto della Lega Nord per l’indipendenza della Padania, 
http://www.leganord.org/ilmovimento/lega_nord_statuto.pdf). 
46 Così viene definita l’area che comprende il nord Italia. In origine il termine si riferiva ai territori attorno alla 
Pianura Padana, oggi si stima invece che si possa considerare Padania un territorio comprendente anche l’Emilia 
Romagna. 
47 Lo “straniero” per la Lega rappresenta infatti una delle principali minacce da “combattere”. Secondo la Lega 
“l’immigrazione extracomunitaria in Padania ed in Italia (…) ha assunto le proporzioni di una vera e propria 
invasione: infatti, oltre un certo limite percentuale, l’arrivo di popolazioni straniere, sia anche pacifico, si 
trasforma in un fenomeno di sostituzione e depossessamento territoriale nei confronti del popolo che abita 
originariamente il territorio in oggetto: lo insegnano la storia ed il buon senso” 
(http://www.padaniaoffice.org/pdf/documentazione/ragionare_immigrazione.pdf , pag. 20). 
48 L. Einaudi, op.cit, pp. 300-301. 
49 http://www.isigmagazine.isig.it/lib/files/isig_mag_bollettino_it_1591_pdf_.pdf, pag. 2. Gli immigrati albanesi 
iniziano ad essere presenti sulle pagine dei quotidiani a partire da metà anni ’90, quando numerosi sbarchi si 
verificano sulle coste calabresi e pugliesi (http://fortresseurope.blogspot.com/2009/10/statistiche-sugli-sbarchi-
nel.html). 
50 M. Smargiassi, “Accogliere gli immigrati solo se sono cattolici”, La Repubblica, 14 settembre 2000, pag. 4. 
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rapporto Caritas-migrantes sull’immigrazione51, è considerato uno dei temi più trattati dalla 
stampa italiana. In entrambi i quotidiani si parla dei primi effetti della nuova legge, e la 
questione diventa così centrale sulle pagine dei quotidiani che il Corriere della Sera registra 
nel 2003 uno dei suoi punti di massima per quel che concerne gli articoli riguardanti la 
questione dei migranti. Permangono le notizie sugli sbarchi, che si verificano con sempre più 
frequenza sulle coste di Lampedusa e della Sicilia, e non più su quelle della Puglia, come 
accadeva fino ad allora52, e gli articoli che presentano una correlazione tra il tema 
dell’immigrazione e l’argomento sicurezza. Nel 2004 sarà La Repubblica a registrare uno dei 
periodi in cui pubblicherà più articoli sull’immigrazione di quanto non abbia fatto in 
precedenza o farà in futuro: la massiccia presenza di notizie sul tema può essere ricondotta ai 
numerosi sbarchi degli immigrati a Lampedusa, e ai conseguenti problemi nel Cpt dell’isola, 
che sono spesso oggetto di contestazione da parte dei movimenti della sinistra più radicale. 
Nel corso di quest’anno si verifica inoltre il caso della Cap Anamur, la nave tedesca che salvò 
in acque internazionali più di trenta immigrati stipati in una “carretta del mare” prossima 
all’affondamento, e che rimase 21 giorni in acque internazionali in balìa dei governi di Malta 
e Italia, i quali non avevano intenzione di autorizzare l’attracco della stessa nei propri porti53. 
Un’altra issue decisamente importante che in questo periodo si affaccia sulle colonne di 
entrambi i quotidiani riguarda la storica apertura di Alleanza Nazionale al voto 
amministrativo agli immigrati: dal punto di vista politico è una proposta che fa discutere, ma 
gli italiani sembrerebbero piuttosto favorevoli54. Nel 2004, la tematica che lega 
l’immigrazione alla sicurezza si assesta sui valori precedenti, mentre troviamo numerosi 
articoli sulla correlazione diretta immigrazione-Islam, che raggiungono una cifra superiore 
rispetto a quella che fino ad allora si era verificata. E’infatti proprio nel corso di quest’anno 
che i quotidiani presentano per la prima volta un massiccio numero di articoli che correlano 
direttamente musulmani e migranti. Ciò è presumibilmente legato al riflesso degli attentati 
compiuti l’11 aprile a Madrid, i primi ad verificarsi su territorio europeo nel corso degli anni 
2000, come dimostra la correlazione tra immigrazione e terrorismo che ottiene il risultato più 
alto di tutto il decennio. Ulteriore rilievo hanno le discussioni sull’ingresso della Turchia in 
Europa, sulla legittimità del velo indossato dalle donne di fede musulmana (sulla scia del 
dibattito sul tema che si verifica in quell’anno in Francia) e sulla costruzione di nuove 
                                               
51 http://www.caritasitaliana.it/caritasitaliana/allegati/405/Scheda_sintesi_2003.pdf, p.11. 
52 http://fortresseurope.blogspot.com/2009/10/statistiche-sugli-sbarchi-nel.html, sezione “statistiche sugli sbarchi 
in Italia”. 
53 http://it.peacereporter.net/articolo/3022/Il+caso+Cap+Anamur. 
54 I. Diamanti e F. Bordignon (a cura di), Quinto rapporto immigrazione e cittadinanza in Europa. Orientamenti 
e atteggiamenti dei cittadini europei, Quaderni FNE Collana Osservatori, n. 21, novembre 2005, pp. 6-7. 
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moschee in Italia. Altri elementi che si ritrovano all’interno dei quotidiani, relativi a questo 
periodo, riguardano la questione delle scuole islamiche in Italia e la questione 
dell’eliminazione del crocifisso dagli edifici pubblici. Tutti questi temi, sebbene non siano 
riconducibili direttamente ad una questione migratoria, intesa come problema di gestione 
politica, contribuiscono a rendere alta l’attenzione sul tema dell’integrazione degli stranieri.  
Dal 2004 al 2005 si può invece notare in entrambi i giornali un calo degli articoli relativi ai 
migranti, e sembra essere diminuita l’attenzione verso il “problema” immigrazione. Meno 
articoli vengono dedicati agli sbarchi nel canale di Sicilia, che comunque continuano, mentre 
ad ottobre ottiene risalto la rivolta delle banlieues (periferie) parigine55, scaturita a Clichy-
sous-Bois in seguito alla morte di due giovani, che, inseguiti dalla polizia, si erano rifugiati in 
una cabina elettrica morendo fulminati56. Da quest’anno in poi si nota un leggero aumento 
della curva, che si stabilizza negli anni 2006 - 2007, per poi tornare a crescere dopo il 2007. 
Nel biennio 2006 – 2007 gli sbarchi di immigrati e le ispezioni nei Cpt - ora Cie - occupano 
sempre le pagine dei quotidiani, ma sembra che ad assumere importanza e ad accentrare tutta 
l’attenzione dei media siano soprattutto fatti di cronaca nera: un esempio è la già ricordata 
“strage di Erba”, in cui vengono uccisi due donne e un bambino, e la cui colpa ricade 
immediatamente sul convivente di una delle due donne e padre del bambino, tunisino. 
Entrambi i media dedicano numerose notizie a questo argomento57 collegandolo alla 
questione immigrazione-sicurezza, salvo poi tornare sui propri passi una volta scoperto che 
gli autori dell’omicidio sono due italiani, vicini di casa. Oltre a ciò, i quotidiani trattano del 
caso di omicidio di una giovane ragazza pakistana, Hina Saleem, compiuto dal padre, a cui i 
media dedicano molta attenzione e che si inscrive nella questione dell’integrazione degli 
immigrati in Italia. Ulteriore argomento di dibattito, che esula completamente da quello 
precedente, è rappresentato dalla visita del Papa a Ratisbona, in cui il Pontefice, nel corso di 
una lectio magistralis all’università della città tedesca, fece alcune dichiarazioni ritenute 
offensive dell’Islam dalle comunità islamiche, che richiamarono l’attenzione sul problema 
immigrazione. Nel 2007, invece, acquistano ampio spazio sulle pagine del quotidiano alcune 
aggressioni a danno di italiani da parte di immigrati romeni, tra i quali lo stupro e uccisione di 
                                               
55 Gli scontri avvenuti nelle banlieues parigine possono essere ricondotti al tema dell’immigrazione, in quanto 
 i protagonisti di tali rivolte sono soprattutto immigrati, in particolar modo di “seconda generazione”, ovvero 
persone nate in territorio francese ma da genitori stranieri. Le banlieues sono i quartieri più popolari e precari di 
Parigi, con alto tasso di immigrati residenti, e vengono considerati dalla politica come quartieri sensibili. Spesso 
sono quartieri in degrado, ghettizzati, e non è raro che chi provenga da tali realtà sia discriminato a livello sociale 
e lavorativo (M. Oberti, “Dalle disuguaglianze alle discriminazioni: l’impatto della segregazione”, in 
Partecipazione e conflitto, Franco Angeli, Roma, n.1/2009, pp. 147-166). 
56 http://www.lemonde.fr/societe/article/2010/10/27/clichy-sous-bois-cinq-ans-apres-un-anniversaire-
amer_1431640_3224.html. 
57 Utilizzando la dicitura “strage di Erba” per effettuare la ricerca, notiamo 136 notizie sul  Corriere e 99 su La 
Repubblica. 
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una donna presso Tor di Quinto. L’avvenimento è oggetto di dibattito politico, tanto da far 
propendere il governo per la convocazione, all’indomani dell’episodio, di un Consiglio dei 
Ministri, il quale deciderà di presentare un decreto di espulsione per i romeni58.  
Il 2007 è anche l’anno in cui la Romania entra a far parte dell’Ue e diversi sono gli articoli 
dedicati al problema dell’immigrazione proveniente da questo Paese, argomento che diventerà 
dominante nel triennio 2007-2009. A questo tema si aggiungono gli articoli riferiti invece ai 
Rom e ai campi nomadi (notizie di sgomberi e scontri con la popolazione locale): in particolar 
modo fanno scalpore la proposta del giugno 2008 del ministro Maroni di voler schedare i 
bambini rom attraverso le impronte digitali e, sempre nel 2008, l’uccisione di sei immigrati 
africani a Castelvolturno ad opera della camorra (episodio che fa scaturire una protesta anti-
mafia da parte degli africani del luogo). L’interesse all’argomento immigrazione in 
correlazione al tema della sicurezza da parte dei quotidiani è quindi notevole, e potrebbe 
derivare dall’attenzione che il centrodestra pone alla questione nel corso della campagna 
elettorale per le consultazioni del 2008. Le istanze anti-immigrazione costituiscono infatti un 
argomento centrale in vista delle consultazioni e la successiva vittoria della coalizione 
formata da Pdl, Lega e An lo ripropone costantemente nel corso della legislatura. Diverse 
sono le motivazioni che ne spiegano l’impiego: oltre ad essere uno degli argomenti che in 
generale caratterizzano i partiti conservatori, tale tema è probabilmente utilizzato per deviare 
l’attenzione dei cittadini dalla pesante crisi economica che si sta verificando in Italia. Sempre 
nel 2008 viene firmato il trattato di amicizia Italia-Libia, che comporta una donazione di 5 
milioni di euro come risarcimento per i danni causati dalla presenza italiana nel Paese 
africano, i quali dovrebbero essere utilizzati anche per combattere l’immigrazione 
clandestina59. Nel contempo, sono sempre presenti le notizie di immigrati che sbarcano sulle 
coste di Lampedusa e i relativi problemi nei centri di identificazione ed espulsione, e si 
verifica una grande discussione attorno all’introduzione del reato di immigrazione 
clandestina60. Oltre a ciò permangono le notizie di aggressioni e violenze tra immigrati o da 
immigrati verso italiani61. 
Si può pertanto notare come in questi ultimi anni la questione immigrazione, in tutte le sue 
sfaccettature, sia stata ampiamente trattata. Attraverso questo grafico e questa breve analisi, si 
                                               
58 Il decreto di espulsione venne considerato inapplicabile, in quanto incompatibile con le direttive europee 
perché la Romania è dal 2002 parte dell’Ue (sull’argomento cfr M. Barbagli, Immigrazione e sicurezza in Italia, 





61 http://www.uni.net/sos.razzismo/Sito/Ricerca_Imm.pdf.  
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è tentato di ricondurre i semplici dati agli avvenimenti storici, cercando di fornire una 
spiegazione, in maniera piuttosto generale, alla maggiore o minore attenzione dei quotidiani 
verso il fenomeno dell’immigrazione. All’interno della questione migratoria vi è però un 
argomento che vale la pena di analizzare in modo specifico e approfondito, ovvero 
l’immigrazione islamica in Italia. La ricerca di seguito proposta si pone l’obiettivo di indagare 
specificamente l’immigrazione degli individui di religione musulmana a partire dall’anno 
2000, analizzando la presenza dell’immigrato sul territorio italiano ma soprattutto la 
descrizione che i giornali campione, cioè La Repubblica e Corriere della Sera, propongono ai 
lettori attraverso le proprie pagine. Attraverso questo studio sarà quindi possibile analizzare 
l’approccio tenuto dai quotidiani nei confronti del tema, e verificare la qualità dello spazio che 
essi offrono all’argomento in questione. 
 
 
3. L’Islam in Italia 
 
L’immigrazione islamica in Italia è stata a lungo inesplorata: le prime ricerche risalgono 
infatti soltanto agli anni ’90. La motivazione che si suole presentare per giustificare tale 
lacuna è lo scarso interesse da parte degli studiosi per le ricerche su fattori riguardanti gli 
immigrati e la loro religione, le cui manifestazioni e caratteristiche vengono spesso analizzate 
in riferimento ai relativi Paesi d’origine, e non a quelli d’arrivo. A questo si aggiunge il fatto 
che l’immigrazione in Italia è un fenomeno che si registra solamente a partire dagli anni ’70, 
quindi particolarmente recente rispetto alle altre nazioni europee. 
Sulla configurazione dell’Italia come Paese soggetto a immigrazione da parte di persone 
provenienti da territori musulmani incide innanzitutto la posizione geografica: la nazione si 
presenta come luogo di arrivo per i migranti provenienti da Est e da Sud; non avendo poi 
relazioni privilegiate con alcun Paese, a causa dalla mancanza di una solida storia coloniale – 
presente invece ad esempio in Francia o Olanda –, la composizione dell’immigrazione italiana 
di religione islamica risulta piuttosto varia, con persone provenienti da Albania, Bosnia, 
Egitto, Somalia, Senegal, Maghreb, Pakistan62. 
Gli immigrati che si ritrovano sul territorio italiano presentano inoltre caratteristiche diverse 
da quelli che hanno raggiunto gli altri Paesi europei negli anni precedenti: su di essi infatti 
incidono la maggior velocità di ingresso e soprattutto il periodo storico in cui è avvenuto 
l’insediamento, realizzatosi in un momento nel quale si assiste ad una maggiore 
                                               
62 S. Allevi, “I musulmani in Italia: chi sono e come ci vedono”, in Limes, rivista italiana di geopolitica, n. 
4/2007, pp. 97-107. 
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politicizzazione dell’Islam, che diventa preponderante sia sul piano religioso, sia su quello 
culturale, anche negli Stati di provenienza63. In questa prima fase di insediamento, gli 
immigrati che giungono in Italia sono solitamente individui senza famiglia, con un livello di 
istruzione basso, provenienti da aree rurali, e che professano un Islam legato alle tradizioni 
delle rispettive aree di provenienza. E’a partire dagli anni ’80 che si formano nel Paese le 
prime reti di interazione tra immigrati musulmani, con la creazione di luoghi di incontro e di 
associazioni che costituiscono un punto di riferimento per i migranti: questo provoca una 
“islamizzazione dell’immigrazione”, cioè una maggiore visibilità dei fedeli islamici 
all’interno delle comunità immigrate64. Ciò comporta una sorta di costituzione dell’Islam 
nostrano secondo caratteristiche che sono solitamente tipiche delle “seconde generazioni”, 
con associazioni che svolgono funzioni di aggregatori sociali; l’apertura delle moschee negli 
anni ’80 ha la funzione di “educare” i musulmani giunti in Italia che hanno intrapreso la 
strada dell’illegalità, oltre ad avere il compito di rispondere alla richiesta di ritrovare la dignità 
da parte degli immigrati stessi. A questo incarico hanno partecipato anche le associazioni 
islamiche, tra cui la più importante è l’Ucoii (Unione delle comunità e delle organizzazioni 
islamiche in Italia). Costituitasi nel 1990, sotto la benedizione dell’Usmi (l’unione degli 
studenti musulmani in Italia, presente sul territorio nazionale dal 1971, e legata ai Fratelli 
Musulmani65), ha come rappresentanti esponenti provenienti dalle élites siro-giordano-
palestinesi, e soffre di una mancanza di ricambio politico, oltre che di una 
sottorappresentazione delle istanze legate all’Islam italiano; spesso inoltre sono i Paesi 
d’origine a rappresentare il punto di riferimento dell’azione dell’organizzazione, e non l’Italia, 
sebbene l’Ucoii sia stato il primo organismo a porre sul tavolo la questione dell’intesa con lo 
Stato. L’associazione ritiene di controllare la maggior parte delle moschee italiane, e il 
presidente è Izzedine El Zir, succeduto a Mohamed Nour Dachan nel 201066.  
L’altra organizzazione principale è rappresentata dal Centro Islamico Culturale d’Italia, 
ovvero la moschea di Roma, inaugurata nel 1995 alla presenza del capo dello Stato, di alte 
autorità vaticane e legata alla Lega Musulmana Mondiale (Rabita al-alam al-islami) saudita67. 
L’organizzazione è la prima ad aver ricevuto il riconoscimento di ente morale e il suo 
                                               
63 Ibidem, p. 99. 
64 M. Massari, op.cit.,  p.45. 
65 Formazione islamista fondata nel 1928 da Hassan al-Banna, un insegnante diventato un teorico ed un 
organizzatore della corrente radicale dell’Islam. Si sono presto diffusi anche in altri paesi del contesto arabo (S. 
Allevi, B. Maréchal, “I Fratelli Musulmani in Europa. L’influenza e il peso di una minoranza attiva”, in M. 




67 S. Allievi, La guerra delle moschee. L’Europa e la sfida del pluralismo religioso, Marsilio Editori, Venezia, 
2010, p.46. 
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consiglio d’amministrazione è composto dagli ambasciatori dei Paesi musulmani; questa 
caratteristica però non è ben vista da tutti gli immigrati, che spesso non appoggiano 
l’ingerenza della politica nel controllo dell’organizzazione. L’associazione infatti rappresenta 
l’Islam istituzionale e si occupa dei rapporti con la realtà e la politica italiana. Accanto a 
queste due organizzazioni, vi sono le minoritarie Coreis (Comunità religiosa islamica) e Umi 
(Unione Musulmani d’Italia). La prima, attiva sul piano culturale con corsi e convegni, 
incarna le istanze dell’Islam italiano, essendo composta da convertiti, e non ha contatti con 
l’immigrazione islamica; la seconda è decisamente di minor rilievo ed è guidata da Adel 
Smith, discusso leader musulmano spesso presente nei dibattiti televisivi. E’considerata 
negativamente dalle altre associazioni islamiche e non ha molto seguito tra gli immigrati68. 
L’associazionismo presente in Italia sembra quindi avere caratteristiche particolari, 
ricollegabili direttamente alla realtà italiana: non si tratta più di associazioni che operano in 
qualità di “rifugi culturali”, ma di luoghi in cui praticare l’integrazione. Occorre comunque 
sottolineare che il mondo delle organizzazioni non rappresenta la maggioranza degli 
immigrati islamici, i quali spesso preferiscono non prendere parte al mondo delle moschee o 
delle associazioni69. In realtà gli immigrati sono giunti in Italia come tali, esercitando la 
propria religione privatamente e, come si nota anche dalla data della costituzione delle varie 
associazioni musulmane, solo in una seconda fase hanno sentito il bisogno di esprimere la 
propria identità islamica in collettività, adoperandosi per trasmetterla alle seconde 
generazioni70. Attualmente la religione musulmana è la seconda religione nel Paese e così è 
per buona parte degli Stati europei. 
E’bene però sottolineare che la fede musulmana, come qualsiasi credo, non è monolitico. Al 
suo interno esistono numerose declinazioni e sfaccettature, che spesso per brevità vengono 
agglomerate dai quotidiani sotto la generica etichetta di Islam. Questa definizione si riflette 
quindi sull’immigrato di religione islamica, che viene considerato come parte di una comunità 
omogenea, quando in realtà la collettività musulmana uniforme non è, come dimostrato anche 
dalle differenti associazioni che rappresentano gli islamici in Italia. Oltre a valutare l’Islam 
come una religione compatta e unitaria, spesso si tende a considerarla come una fede 
“estranea”, non facente parte dell’Occidente, e non si prendere atto del fatto che essa sia 
ormai una realtà che interagisce con l’Europa e si plasma a misura di un nuovo tipo di 
società71. Sulla differenza tra “Occidente” e “Oriente” si sono soffermati rispettivamente a 
                                               
68 S. Allievi, “I musulmani in Italia: chi sono e come ci vedono”, in Limes, rivista italiana di geopolitica, n. 
4/2007, pp. 97-107. 
69 Ibidem. 
70 S. Allievi, Le trappole dell’immaginario: islam e occidente, Forum, Udine, 2007, p.54. 
71 Ibidem, pp. 57-66. 
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fine anni ’90 e inizio 2000 Samuel P. Huntington, con il volume The clash of civilization, e 
Oriana Fallaci, con il libro La rabbia e l’orgoglio: in entrambi gli scritti si parla distintamente 
di due “culture” monolitiche (islamica e occidentale), destinate non a incontrarsi, ma a 
scontrarsi nel nome dei propri “valori” e ideologie. Stefano Allievi, nel suo libro Le trappole 
dell’immaginario: Islam e occidente, analizza l’argomento ponendosi il problema della 
definizione delle identità, i cui tratti più visibili (per esempio il velo o il crocifisso) sembrano 
in questi ultimi anni emergere sempre più come riaffermazione della propria cultura. Egli le 
definisce “identità reattive”, ovvero quelle identità che emergono per riaffermare le proprie 
origini e sentirsi parte di una collettività72. In realtà, così agendo, esiste il rischio che 
entrambe le comunità si auto-ghettizzino e si chiudano progressivamente, proiettando 
reciprocamente l’una sull’altra le rispettive “credenze” e creando le condizioni tali per cui il 
fantomatico “scontro di civiltà” diventi una sorta di “profezia che si auto-avvera”73. 
L’immigrato di fede islamica è stato infatti identificato nella figura dell’“altro” per 
eccellenza74.  Il concetto di altro, studiato per la prima volta da Georg Simmel nel suo 
“Excursus sullo Straniero” pubblicato nel 1908, si sostanzia nell’immagine dello straniero 
rappresentandolo come colui che incarna il confine tra ciò che è “vicino” e ciò che e 
“lontano”: più il “portatore di identità” si sente minacciato, più tenta di difendere la propria 
peculiarità75. Diversi autori si rifaranno al concetto espresso da Simmel, come ad esempio 
Park, che definisce lo straniero come “uomo marginale”, cioè un uomo “che si adatta in tutti i 
luoghi e in tutte le situazioni perché è ovunque straniero”76. Accanto a questo concetto si pone 
il problema dell’immigrato in quanto “nemico”, come individuo che può minacciare la 
collettività. Secondo Dal Lago, questa percezione non va considerata come una reazione 
spontanea delle comunità che si sentono intimidite: la nazione avrebbe intrinsecamente 
bisogno di un nemico costitutivo, che permetta di definirne i confini. La trasformazione dello 
straniero in nemico costituirebbe ciò di cui necessita lo Stato per legittimare la pretesa di 
impadronirsi di un territorio, pertanto l’immigrato ricoprirebbe un ruolo necessario perché la 
nazione si identifichi come tale77. Al di là del maggiore o minore “processo costruttivo” di cui 
è oggetto l’immigrato, è invece un dato di fatto che il musulmano venga spesso considerato 
come l’individuo che più si trova agli antipodi rispetto ai “valori” occidentali, “difficile da 
                                               
72 Ibidem, pp. 
73 Ibidem, pp. 67-74. 
74 M. Massari, op. cit., p.4. 
75 http://www.festivaldellamente.it/eventi_dettaglio.asp?id=216, intervento di Alessandro Pizzorno sul concetto 
di identità all’edizione 2009 del Festival della Mente.  
76 M. Massari, op.cit., pp. 8-9. 
77 A. Dal Lago, Non-persone. L’esclusione dei migranti in una società globale, Feltrinelli, Milano, 2004, p. 46. 
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integrare” nella società e tale da rappresentare una minaccia per la collettività78. Questo tipo 
di raffigurazione non è nuova nel panorama politico e mediatico italiano, ma trae origine 
dall’immagine che si offre dell’Islam nel corso degli anni ’70. L’Islam inteso come radicale e 
violento fa la sua apparizione nel periodo della rivoluzione iraniana del 1979 e della crisi 
degli ostaggi all’ambasciata americana di Teheran; da quel momento in poi infatti esso 
diventa “notiziabile” e, accanto alle connotazioni “musulmano” o “islamico”, iniziano a 
essere utilizzati aggettivi come “fanatico”, “antimoderno”, “intollerante”. I mass media 
rappresentano un Islam politico, omogeneo, senza prendere in considerazione le diversità 
presenti all’interno del mondo musulmano. Il successivo conflitto in Algeria, la prima guerra 
del Golfo e il conflitto in Jugoslavia hanno poi contribuito a mantenere vivi i pregiudizi e gli 
stereotipi sui musulmani, che già vent’anni prima degli attentati dell’11 settembre ne 
fornivano un’immagine di “nemico per eccellenza”.  Queste affermazioni sono verificate da 
una ricerca svolta dal professor Carlo Marletti nel 1995, in cui risulta che chiedendo al 
cittadino “medio” cosa associasse alla parola “Islam” o “Allah”, egli rispondeva 
“fondamentalista”, “terroristi” o “velo delle donne”79. Tale percezione si è ripresentata negli 
anni 2000, anche per la presenza nel mondo politico italiano di una sempre più forte Lega 
Nord, che non nasconde nel corso di questi anni le proprie istanze anti-immigrazione e le 
numerose campagne anti-islamiche80.  
Ma quanti sono i musulmani in Italia? Nella tabella sottostante, è stata calcolata una stima 
degli immigrati che professano tale fede presenti sul territorio italiano, dal 1999 al 2009, 
utilizzando i rapporti Caritas-Migrantes e i relativi dati riferiti alla popolazione islamica. 
 








                                               
78 M. Massari, op. cit., p.94,. 
79 Marletti, C. (a cura di), Televisione e islam. Immagini e stereotipi dell'islam nella comunicazione italiana, 
Roma, RAI Nuova Eri, 1995, p. 143; M. Massari, op. cit., pp. 22-24. 
80 S. Allievi, “I musulmani in Italia: chi sono e come ci vedono”, in Limes, rivista italiana di geopolitica, n. 






Elaborazione dati dossier Caritas-Migrantes dal 2004 al 201081 
 
Analizzando questi dati, si può notare come la variazione del numero degli immigrati presenti 
sul territorio italiano sia minima, soprattutto a partire dal 2003, e rimanga attorno al 36% 
negli anni 1999-2002. Se ci si soffermasse esclusivamente su queste percentuali, si potrebbero 
trarre le conclusioni che la presenza musulmana, rappresentante un terzo della popolazione 
italiana migrante, sia maggiormente “percepita” dall’opinione pubblica negli anni 2000-2002, 
a causa di una maggiore presenza e “visibilità”, e in maniera minore, o per lo meno costante, 
negli anni a seguire. In realtà non è così, sia perché sulle notizie riguardanti l’Islam pubblicate 
dai quotidiani influiscono i fatti internazionali, sia perché l’immigrazione islamica è diventata 
un argomento rilevante in ambito politico, in particolar modo nelle campagne elettorali. Il 
giornale, da questo punto di vista, può rappresentare uno strumento utile a monitorare il 
livello di attenzione dedicato alla “popolazione” musulmana: per questo motivo si è deciso di 
confrontare i grafici delle notizie riguardanti l’Islam (islam*) rilevate nel periodo 2000-2009 
su Repubblica e su il Corriere della Sera; nei diagrammi sono rappresentate anche le curve 
relative alle notizie sull’immigrazione (immigr*). Per prima cosa, si può notare che in alcuni 
settori le curve delineano il medesimo percorso, ma anche che non vi è alcuna relazione 











                                               
81 I dati qui elaborati sono indicativi: i rapporti Caritas-Migrantes offrono infatti una stima degli stranieri di 
religione islamica presenti sul territorio italiano, poiché non è possibile definire con certezza il numero dei 



































































Ciò che balza agli occhi invece sono i punti di massima che la curva islam* mostra nel 
periodo 2001, 2004 e 2006, in tutti e due i quotidiani. Per entrambi, in questi anni la distanza 
fra le due curve si assottiglia, segno che la correlazione immigrazione-Islam è più forte, e che, 
pertanto, la maggior parte degli articoli concernenti l’immigrazione riguardano anche l’Islam 
e viceversa. Per quel che concerne il 2001 e 2004, i picchi possono essere facilmente spiegati 
sia attraverso gli avvenimenti internazionali, sia attraverso questioni nazionali. In entrambi i 
quotidiani, nel 2001 l’attenzione è monopolizzata dagli attentati dell’11 settembre avvenuti 
negli Stati Uniti, mentre nel 2004 gli articoli sono rivolti soprattutto all’Iraq (1583 articoli per 
La Repubblica, 1093 per il Corriere) e agli attentati a Madrid (222 Corriere, 258 La 
Repubblica)82. Il 2004 rappresenta infatti il secondo anno di presenza delle truppe straniere in 
Iraq; sebbene gli Stati Uniti abbiano dichiarato terminata la guerra nel maggio 2003, le forze 
di occupazione continuano a permanere sul territorio, e tra di esse è presente l’Italia con i 
propri soldati. La rilevanza della presenza italiana è tale che si verificano diversi rapimenti e 
uccisioni allo scopo di far pressione sul governo dell’Italia: i primi italiani ad essere 
sequestrati, in aprile, sono quattro contractors, Umberto Cupertino, Maurizio Agliana, 
Salvatore Stefio e Fabrizio Quattrocchi, che venne ucciso durante la prigionia. Diversi articoli 
vengono dedicati al sequestro degli italiani, anche in seguito alla frase che pare che 
Quattrocchi abbia pronunciato ai rapitori poco prima della morte, cioè “Adesso vi faccio 
vedere come muore un italiano”83. Nell’agosto dello stesso anno, il giornalista freelance Enzo 
Baldoni viene sequestrato e ucciso, sempre in Iraq (96 articoli per il Corriere; 84 per La 
Repubblica), mentre a settembre due operatrici umanitarie, Simona Pari e Simona Torretta, 
cooperanti per l’associazione “Un ponte per”, sono loro malgrado protagoniste di un 
rapimento che si concluderà dopo circa tre settimane (105 notizie per il Corriere, 106 per La 
Repubblica). A tutto questo si aggiunge la legge, presentata in Francia nel medesimo anno, 
che proibisce il “velo islamico” nelle scuole e che ha grande eco a livello mediatico e politico 
in Italia (388 Repubblica; 231 il Corriere). Gli attentati di Madrid, altro argomento “caldo”, 
occupano diverse pagine dei quotidiani; è interessante notare come abbiano avuto maggiore 
impatto gli episodi della città spagnola rispetto agli attacchi avvenuti nel 2005 a Londra (96 
La Repubblica; 59 Corriere); il motivo potrebbe essere ricondotto al fatto che gli attentati a 
Madrid hanno rappresentato una “novità” per l’Europa, in quanto per la prima volta dal 2001 
                                               
82 Il criterio di ricerca è stato “attentat* islam* Madrid” per ricercare gli articoli su Madrid, e “attentat* islam* 
Londra” per le notizie su Londra. Sono state utilizzate queste precise parole per evitare che all’interno della 
categoria “attentat*” rientrassero anche gli attacchi dell’Eta spagnola; utilizzando la radice Islam*, si è 
automaticamente evitato che ciò accadesse.  
83 Se viene considerato “Quattrocchi + islam*” come riferimento, le notizie pubblicate sono 142 per La 
Repubblica e 83 per il Corriere della Sera. Sulla dichiarazione dell’ostaggio, si veda: G. D’Avanzo, “Il pericolo 
di un altro G8”, La Repubblica, 2 giugno 2004, p.1. 
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il terrorismo islamico si materializza sul territorio europeo. Questa percezione, assieme 
all’impatto mediatico delle vicende irachene, si è presumibilmente riflessa sui due quotidiani 
italiani, per i quali il 2004 rappresenta il punto di massima assoluto relativo alla pubblicazione 
di notizie concernenti l’Islam. Sempre nel solito anno, inoltre, i quotidiani danno notizia 
dell’omicidio in Olanda di Theo Van Ghogh, il regista pronipote del grande pittore, ucciso da 
un fanatico musulmano olandese in seguito alla realizzazione di un film particolarmente 
critico del ruolo della donna nel mondo musulmano; questo episodio, avvenuta nella 
multiculturale Olanda, scuote l’opinione pubblica e politica e provoca un forte dibattito sul 
concetto di integrazione. Occorre però sottolineare che nel 2004 avviene un altro episodio 
degno di nota per l’analisi del picco mediatico: nel mese di settembre, a livello internazionale, 
il terrorismo islamico viene nominato in quanto collegato alla strage di Beslan, in Ossezia del 
Nord, quando un commando di 32 ribelli ceceni84 sequestrarono per tre giorni 1200 persone 
tra bambini, genitori e insegnanti in una scuola cittadina (71 notizie La Repubblica; 66 
Corriere). Il sequestro si concluse tragicamente, con 186 vittime e oltre 700 feriti, in 
circostanze che non sono ancora del tutto chiare. 
Nel 2006 invece troviamo diversi episodi, nazionali e internazionali, che alimentano la 
questione islamica: innanzitutto, la pubblicazione delle vignette satiriche su Maometto sulle 
pagine del giornale danese Jylland-Posten. L’episodio diventa un caso internazionale: in realtà 
la pubblicazione risale agli ultimi mesi del 2005, ma le vignette vengono riproposte sulla 
stampa araba nei primi mesi del 2006, scatenando numerose proteste da parte del mondo 
islamico (264 notizie su Il Corriere; 253 su La Repubblica). A ciò si aggiunge la presa di 
posizione del ministro Calderoli, esponente della Lega Nord, che decide di presentarsi in tv 
con una maglietta recante i disegni pubblicati dal quotidiano danese, provocando ulteriori 
proteste che sfociano nell’assalto del consolato italiano a Bengasi, e costringono alle 
dimissioni il ministro85. Nel settembre 2006 vi sono poi diversi articoli sulla lectio magistralis 
del Papa a Ratisbona, nella quale il pontefice esprime alcune dichiarazioni ambigue su 
Maometto, a cui i fedeli musulmani reagiscono con manifestazioni anche violente in svariati 
Paesi (113 articoli su La Repubblica; 79 sul Corriere)86.  
                                               
84 I ribelli ceceni chiedono la separazione della Cecenia dalla Federazione Russa. Nel 2004, nella repubblica 
federata era in corso dal 1999 una guerra contro le forze armate russe, che si concluse nel 2006. Sull’argomento 
si veda: Paolo Calzini, “Vladimir Putin e la guerra cecena”, in Il Mulino – Osservatorio Internazionale, n.1, 
Bologna, 2005, pp. 146-156. 
85 Sono 68 le notizie dedicate all’episodio, sia in La Repubblica, sia nel Corriere della Sera. In realtà le rivolte 
non scaturirono dal fatto in sé, ma vi furono ulteriori fattori interni economici e politici che fomentarono la 
protesta (http://it.peacereporter.net/articolo/4735/Dichiarazioni+irresponsabili).  
86 Un altro fatto internazionale estremamente importante a livello internazionale che si verifica nel 2006 è la 
guerra tra Libano e Israele; essa comporta un notevole aumento degli articoli recanti la parola Islam* pubblicati 
su entrambi i quotidiani (che non sono però idonei alle nostre ricerche). 
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I punti di minima sono presenti invece nel 2002, 2005, 2009. Le spiegazioni che potrebbero 
essere correlate a ciò, sono da ricercarsi nel fatto che nel 2002, con la presentazione della 
legge Bossi-Fini,  l’attenzione è stata rivolta all’immigrazione intesa nell’accezione più 
generale, e non strettamente islamica; inoltre non sono presenti fatti rilevanti a livello 
internazionale che possano essere riconducibili alla questione islamica, e, dopo i primi mesi di 
“effetto post-11 settembre”, la situazione è andata normalizzandosi. L’altro punto di minima, 
il 2005 – sebbene il numero degli articoli sia superiore a quello del 2002 – è tale poiché gli 
attentati di Londra, come anticipato precedentemente, non sembrano avere il medesimo 
impatto mediatico degli attacchi di Madrid. A livello “italiano”, invece, due eventi sono degni 
di nota: il rapimento di Giuliana Sgrena (35 articoli Corriere, 57 La Repubblica) e il sequestro 
di Clementina Cantoni (20 La Repubblica, 19 il Corriere). Essi rappresentano due vicende 
ricollegabili al problema Islam in quanto avvenuti in territorio iracheno, ma, anche (e 
fortunatamente) a causa della loro relativa “brevità” nello sviluppo e positiva conclusione, 
hanno avuto una copertura mediatica estremamente temporanea. Non vi sono elementi degni 
di nota per quel che riguarda invece la cronaca interna italiana. Dal 2006 in poi si assiste ad 
una diminuzione delle notizie relative all’Islam, che raggiunge il suo minimo nel 2009: questo 
può essere spiegato attraverso una maggiore rilevanza del problema immigrazione in 
generale, che, baluardo della Lega, viene sbandierato nel corso delle campagne elettorali e 
della legislatura di centro-destra. Nei quotidiani sembra così avvenire una sostituzione del 
“personaggio principale” delle cronache: diventano notiziabili gli articoli collegati alla 
cosiddetta “emergenza rom” e alla presenza di immigrati romeni sul territorio italiano. 
L’Islam sembra pertanto non rappresentare più quel rischio che in passato pareva minacciare 
la stabilità della nazione; gli articoli sul mondo musulmano diminuiscono notevolmente: 
principalmente permangono le notizie di cronaca, il più delle volte nera, e gli articoli relativi 
agli aspetti più visibili dell’Islam (velo, condizione della donna, moschee, crocifisso), quelli 
che hanno direttamente a che fare con l’integrazione dell’immigrato. A ciò va aggiunto che 
dal 2006 in poi terminano gli “effetti” Afghanistan e Iraq87. Essi sono argomenti presenti in 
tutto il decennio, ma mostrano un apice nel 2001 per quel che riguarda l’Afghanistan (la 
guerra venne dichiarata dagli Stati Uniti nell’ottobre dello stesso anno) e nel 2004 per quel 
che riguarda l’Iraq88. Ad eccezione di questi due anni, entrambe le questioni rappresentano 
temi che vengono affrontati in modo costante dalla stampa, ma che si assestano intorno ai 200 
                                                                                                                                                   
 
87 Come criteri di ricerca sono stati utilizzati rispettivamente “Afghanistan + islam*” e “Iraq + islam*”.  
88 Su quest’ultimo troviamo una media di 730 articoli nel 2003 a causa dell’attentato del 12 novembre alla base 
italiana a Nassirya. 
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articoli post-2001; ad esse si aggiunge la voce Al-Qaeda, che compare a partire dal 2001 e 
mostra il suo punto di massima nel 2004, in concomitanza con i rapimenti degli italiani. Dal 
2005 in poi la questione scema, per tornare ai livelli minimi nel 2009 (intorno ai 150 articoli 
per La Repubblica, e 170 per il Corriere della Sera). Questi sono, a grandi linee, gli 
argomenti che possono aiutare a comprendere il grafico sulle notizie riguardanti l’Islam89. Nei 
prossimi capitoli si cercherà di utilizzare queste informazioni al fine di individuare quale sia 




4. Il rapporto Islam-media: cos’è cambiato dopo l’11 settembre 2001 
 
Come abbiamo visto, i media stessi, dovendo selezionare e catalogare un gran numero di 
informazioni provenienti dalla realtà, sono soggetti, più o meno consapevolmente, a utilizzare 
anch’essi degli schemi di categorizzazione degli eventi. All’indomani dell’attentato dell’11 
settembre 2001, l’European Monitoring Centre on Racism and Xenophobia pubblica un 
rapporto sull’islamofobia in UE90. La ricerca è stata effettuata con l’aiuto di un network (che 
nel testo originale è definito Nfp, cioè National focal point) di esperti delle istituzioni 
pubbliche, delle associazioni di volontariato e delle organizzazioni non governative, per ogni 
Stato membro. All’interno della relazione viene descritta la situazione degli immigrati 
musulmani in ogni Paese europeo: per quel che riguarda l’Italia, nel rapporto si sostiene che  
 
There was an increase in the attention relating to Islam and Muslims in Italy, although this has 
been at best, ambivalent. Similarly, the media broadened their coverage of Islamic issues 
although this was seen to merely reaffirm Islamophobic stereotypes. Some articles in the press 
were highly inflammatory and sensationalist, prompting the NFP to note that the subsequent 
impact of these should not be underestimated. It was also felt that extremist Muslim voices were 
being disproportionately represented. A local and much more grass-roots opposition and 
mobilisation against Muslim activity, community ventures and the development of mosques was 
                                               
89 L’analisi delle varie notizie, oltre a mettere in evidenza il gran numero di fattori in grado di influenzare 
l’immagine e la percezione dell’Islam in Italia, sembrerebbe dimostrare quello di cui spesso la stampa italiana è 
accusata, ovvero un interesse tradizionalmente maggiore per gli argomenti relativi ad eventi che riguardano fatti 
italiani, o in cui l’Italia è coinvolta, rispetto a quelli internazionali. Si veda 
http://www.stampacadabra.it/2010/11/29/caso-wikileaks-perch-i-quotidiani-italiani-sono-stati-snobbati-nella-
diffusione-dei-dossier/: nell’articolo qui segnalato, è possibile leggere alcune dichiarazioni di direttori di 
quotidiani sulle pagine di esteri presenti all’interno dei maggiori quotidiani italiani. Sono affermazioni relative al 
caso Wikileaks, ma utili per comprendere che anche i direttori stessi considerano le pagine di esteri in secondo 
piano rispetto alle pagine di politica interna. Riflessione presente anche in M. Bruno, L’islam immaginato, 
rappresentazioni e stereotipi nei media italiani, Guerini scientifica, Milano, 2010, p. 117. 
90 Christopher Allen, Jørgen S. Nielsen, Summary report on Islamophobia in the EU after 11 September 2011, 
European monitoring centre on Racism and Xenophobia, Vienna, 2002. 
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recorded, and seasonal Muslim casual workers stated that property owners were increasingly 
reluctant to rent them accommodation. This may have been inspired by those in the political far-
right who launched a range of highly explicit anti-Muslim campaigns and initiatives, which were 
by and large supported by some in the more mainstream of Italian politics91. 
 
Come si può notare, il rapporto sottolinea che esiste una grande attenzione da parte dei media 
italiani nei confronti dell’Islam e degli immigrati musulmani in Italia. Gli osservatori 
individuano un pregiudizio “anti-islamico” pre-esistente ai fatti del 2001, identificabile in 
particolari aspetti della cultura italiana, e sottolineano come le istanze contrarie alla religione 
musulmana abbiano più risalto rispetto agli studiosi e ai leader religiosi che divulgano 
messaggi “positivi”92. Questo report offre quindi una prima panoramica sulla situazione dei 
media italiani, ponendoci di fronte al dato che i mezzi di informazione nel periodo 
immediatamente successivo al 2001 si mostrano in parte soggetti a utilizzare atteggiamenti 
pregiudizievoli nei confronti degli immigrati islamici. Come abbiamo visto nei grafici 
risultanti dalle analisi degli articoli del Corriere della Sera e La Repubblica, un primo 
incremento degli articoli sull’Islam si ha nel 2001 in conseguenza degli attentati, che portano 
agli onori delle cronache il concetto di “terrorismo islamico”. In particolare, il 2001 
rappresenta un anno estremamente importante, poiché determinati eventi agiscono da 
catalizzatore di paure e timori preesistenti, offrendo giustificazioni considerate ammissibili a 
una crescente ostilità contro i musulmani, e i migranti in generale93. Si forma così un 
sentimento di xenofobia che è sì islamofobico, ma è soprattutto antiarabo: molte delle 
dimostrazioni di odio verificatesi in questi primi periodi non sono dirette principalmente 
contro luoghi di culto, o attività riconducibili alla religione musulmana, ma contro persone 
percepite come provenienti dal mondo arabo94.  
Monica Massari, nel libro Islamofobia. La paura e l’Islam, individua in particolare quattro 
fasi del dibattito pubblico italiano nel periodo settembre-dicembre 2001, considerando il 
momento fondamentale per la formazione di quegli stereotipi che si ritroveranno negli anni a 
venire. La prima fase va dal 12 al 16 settembre, racchiude cioè i giorni immediatamente 
successivi all’attentato. In questo arco di tempo si trovano articoli in cui prevale il senso di 
shock, di spaesamento, e di supporto agli Stati Uniti. “Tutto l’Islam si è unito per colpire gli 
americani”95, si legge infatti in un articolo di  Repubblica: in esso si può ritrovare l’empatia 
verso gli Stati Uniti, obiettivo di un terribile quanto inaspettato attacco, ma si può altresì 
                                               
91 Ivi, pp. 22-23. 
92 Ivi, p. 23. 
93 M. Massari, op.cit., p. 73. 
94 Ivi, p. 71. 
95 M. Allam, “Tutto l’Islam si è unito per colpire gli americani”, La Repubblica, 12 settembre 2001, p. 12. 
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notare come già nel titolo si presenti la descrizione di un Islam inteso come religione 
monolitica (si parla infatti di “tutto” l’Islam, senza le dovute distinzioni). Anche nel Corriere 
ricorrono questo tipo di articoli (“Emozioni e Ragione”,96 “Manhattan Italia”97, in cui è forte 
un’empatia con il dolore statunitense) ma in entrambi i quotidiani non sono ancora rilevabili 
notizie che presentino chiaramente collegamenti tra gli attentati e la presenza di minoranze 
musulmane in Italia. Il dibattito sui fattori che hanno comportato il verificarsi di un gesto così 
eclatante si ha invece a partire dal 17 settembre al 18 ottobre, periodo, questo, in cui 
l’attenzione dei media nei confronti della religione islamica è decisamente alta: gli articoli 
sull’Islam e il terrorismo iniziano ad essere collegati alla presenza dei musulmani in Europa e 
Italia, e la questione viene cavalcata da movimenti notoriamente xenofobi e anti-islamici 
come la Lega Nord. Nell’articolo de La Repubblica: “Un volantino tra la folla. Clandestini 
uguale terroristi”98, si può notare come la paura del terrorismo venga collegata alla presenza 
di immigrati, in particolar modo clandestini, e ricondotta a tematiche di tipo politico. In 
conseguenza degli eventi del 9/11, non mancano le prese di posizione da parte della Chiesa. 
Sempre La Repubblica titola: “Immigrati, Biffi insiste. Selezionare gli integrabili”99, un 
articolo in cui il cardinale Biffi, arcivescovo della città di Bologna, esprime il proprio 
disappunto nei confronti dell’accettazione “indiscriminata” dei migranti, propendendo per 
favorire l’ingresso a coloro che non appartengono alla religione musulmana. Le posizioni 
della Chiesa riguardo alla presenza islamica in Italia mostrano alcune contrapposizioni degne 
di nota. A fronte di una posizione ufficialmente di dialogo, non è raro trovare dichiarazioni 
che vadano “controcorrente”, come appunto quella di Biffi, che già nel 2000 espresse 
dichiarazioni poco felici nei confronti dei musulmani100. Analizzando invece gli articoli 
dell’Osservatore Romano, l’organo ufficiale della Santa Sede, si nota un estremo equilibrio 
nel definire l’Islam. Già negli articoli immediatamente successivi all’attentato delle Torri 
Gemelle, non vi è traccia di rappresentazioni ambigue dei musulmani o riferimenti alla totalità 
dell’Islam nel parlare di terrorismo. L’aggettivo che più spesso accompagna il terrorismo è 
“internazionale”, quasi a ribadire che l’organizzazione di Al Qaeda è sì un’organizzazione 
terroristica, ma non rappresenta la religione musulmana. L’Osservatore Romano mostra 
quindi estrema cautela nel raffigurare i musulmani e numerosi sono gli articoli in cui si 
ribadisce che questo tipo di terrorismo internazionale non è legato ad ideologie, religioni, o 
sistemi politici, ma è soltanto la dimostrazione dell’odio, verso la totalità del genere umano, 
                                               
96 S. Romano, “Emozioni e ragione”, Corriere della Sera, 16 settembre 2001, pp. 1 e13. 
97 E. Biagi, “Manhattan, Italia”, Corriere della Sera, 13 settembre 2001, p. 1. 
98 Redazione, “Un volantino tra la folla. Clandestini uguale terroristi”, La Repubblica, 17 settembre 2001, p.24. 
99 M. S. “Immigrati, Biffi insiste. Selezionare gli integrabili”, La Repubblica, 21 settembre 2001, p. 21. 
100 R. Guolo, Xenofobi e xenoflili. Gli italiani e l’Islam, Laterza, Bari, 2003, pp. 87-91. 
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di alcuni fanatici101. Paradossalmente, quindi, il quotidiano da cui ci si aspetterebbe una 
maggiore presenza di articoli volti a “difendere” il proprio “gregge” dalla “minaccia” di un 
altro credo non mostra alcun atteggiamento negativo nei confronti dell’Islam e questo 
approccio viene mantenuto nel corso degli anni; la paura che la Chiesa esprime è piuttosto 
rivolta alla secolarizzazione della società e alla diminuzione dell’importanza della religione in 
Occidente. Questo almeno è quanto accade fino al settembre 2006, quando Papa Benedetto 
XVI, tenendo un discorso all’università di Ratisbona, trattando di rapporti tra religione, 
scienza e società, cita uno studioso libanese, Theodore Khoury, che a sua volta fa riferimento 
ad un passaggio del Corano in cui si parla dell’Islam come di una religione che ha portato 
solo “cose disumane”102. Nonostante sull’Osservatore Romano si sottolinei comunque che la 
citazione non esprime in alcun modo il pensiero del Papa, questo evento rappresenta un 
momento importante nella storia del dialogo con l’Islam: esso ha sollevato un vespaio di 
polemiche sulla appropriatezza del discorso, sull’Islam stesso e sull’importanza della 
comunicazione mediatica103, e in particolar modo ha rappresentato un forte contrasto con la 
volontà di dialogo mostrata dal precedente Papa, Giovanni Paolo II, ben visto e stimato anche 
all’interno del mondo musulmano104.  
Tornando al periodo in questione, anche il Corriere, come La Repubblica, mostra articoli che 
offrono visioni piuttosto semplicistiche: “Integralisti, moschee sotto osservazione”105, 
“Allarme terroristi, il Viminale blinda le frontiere”106, sono articoli che trasmettono messaggi 
distorti, nei quali traspare l’idea che in ogni moschea vi siano terroristi (tra l’altro indicandoli 
con la parole “integralisti”) e che blindando le frontiere si possa risolvere il problema del 
radicalismo islamico. Dal 19 ottobre al 23 novembre si ha invece la presenza di esponenti del 
mondo musulmano che intervengono pubblicamente; sovente però si tratta di rappresentanti 
minoritari di quello stesso mondo, che sono scelti per la particolarità delle loro idee o per 
favorire la “spettacolarizzazione” della religione. Un esempio sono le polemiche relative al 
crocifisso, che vengono inquadrate in un contesto di “scontro di fede”, riportate da La 
Repubblica nell’articolo “Insulti al crocifisso, insorgono i cattolici”107, in cui si fa riferimento 
ad Adel Smith, il quale, in una nota trasmissione serale, ha affermato che “il crocifisso 
                                               
101 G. M. Petrone, “A cinque anni dall’11 settembre 2001 il terrorismo resta una piaga globale”, L’Osservatore 
Romano, 10 settembre 2006, p. 3.  
102 Discorso di Benedetto XVI all’università di Ratisbona, pubblicato su L’Osservatore Romano il 14 settembre 
2006, pp. 6-7. 
103 Ad esempio, V. Messori, “Semplicità e sciabolate”, Corriere della Sera, 13 settembre 2006, p. 38. 
104 M. Politi, “Lo strappo di Ratzinger”, La Repubblica, 18 settembre 2006, p. 1 
105 P. Brogi, “Integralisti, moschee sotto osservazione”, Corriere della Sera, 18 ottobre 2001, p. 51. 
106 F. Sarzanini, “Allarme terroristi, il Viminale blinda le frontiere”, Corriere della Sera, 13 ottobre 2001, p. 12. 
107 G. Casadio, “Insulti al crocifisso, insorgono i cattolici”, La Repubblica, 08 novembre 2001, pagina 21    
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andrebbe tolto da ogni scuola italiana e che quel «cadavere in miniatura» turba i bambini”108. 
Ancora una volta dure sono le reazioni della Chiesa, che oltre a criticare le affermazioni di 
Smith, condanna l’“uso scorretto della tv e dei media, con l’invito di «estremisti» poco o per 
nulla rappresentativi della complessa comunità islamica”, attraverso cui “si rischia di 
innescare «pericolose reazioni antiislamiche anche nel nostro paese»”109 Allo stesso modo Il 
Corriere mostra articoli di cronaca su personaggi spesso definiti insospettabili, che giocano 
ruoli ambigui nel panorama dell’immigrazione, come presenta l’articolo “«Da Bergamo a 
Kabul, così il marocchino reclutava militanti»”110. Nell’ultima fase (24 novembre - fine 
2001), l’attenzione è catalizzata dalla guerra in Afghanistan, e la cattura di individui 
appartenenti ad Al-Qaeda, riportata dai due quotidiani, contribuisce a creare un clima di 
tensione e sospetto nella società. Sono comunque presenti notizie su iniziative di dialogo 
interreligioso, per esempio Papa Giovanni Paolo II che invita i cattolici ad osservare un 
giorno di digiuno e preghiera in segno di pace, e il presidente della Camera che visita la 
moschea di Roma111. I momenti successivi al 2001 vedono quindi inevitabilmente un 
incremento dell’attenzione sugli argomenti riguardanti l’Islam e il rapporto con l’Occidente, e 




4.1 La distribuzione dell’Islam nel mondo: rappresentazioni e inesattezze 
 
L’Islam è una delle tre più grandi religioni monoteistiche. Agli occhi occidentali, viene spesso 
presentata come una fede immune alla secolarizzazione, fondamentalista, fanatica, omogenea, 
monolitica e inattaccabile da fattori identitari; i musulmani invece vengono considerati spesso 
come ferventi credenti, le cui società di appartenenza mostrerebbero in ogni caso un altissimo 
livello di religiosità113. Tra i suddetti stereotipi, ve n’è uno che forse è sottovalutato, ma 
diffuso e acquisito: l’abitudine di considerare musulmani tutti gli arabi e arabi tutti i 
musulmani. Nel maggio 2007, un interessante articolo di Repubblica riporta una serie di 
risultati relativi ad un’analisi condotta dall’Ismu, l’Istituto per lo studio della multi etnicità, in 
                                               
108 Ibidem. 
109 Ibidem. 
110 O. Guido, “«Da Bergamo a Kabul, così il marocchino reclutava militanti»”, Corriere Della Sera, 20 
novembre 2001, p. 13. 
111 Ivi, pp. 96-103.  
112 Con l’espressione homo islamicus  si intende l’approccio secondo cui un musulmano viene connotato in 
primis per la sua religione, senza considerare le sue caratteristiche personali, indipendentemente dal fatto che la 
fede islamica sia vissuta come una caratteristica principale o secondaria (M. Massari, op.cit., p.27). 
113 R. Gritti, op. cit., pp.174-175. 
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cui si sottolinea criticamente come lo stereotipo “arabo = musulmano” venga presentato sui 
libri di testo scolastici. Nell’articolo si legge che “In quasi tutti i libri di testo analizzati – 
diverse le case editrici e diverse le scuole che li hanno adottati – si fa confusione spesso fra i 
termini “musulmani” e “arabi”, che appaiono come un’entità unica”114. A dimostrazione di 
ciò, vengono presentati diversi estratti, tra cui uno in cui si sostiene che “«Ancora oggi le 
donne arabe si coprono il volto quando sono in strada», (…) come se tutte le musulmane lo 
indossassero”. La medesima distorsione la si ritrova nei quotidiani italiani analizzati: 
anch’essi commettono l’errore di non sottolineare in modo adeguato la differenza tra “arabo” 
e “musulmano”, e spesso utilizzano i due termini come sinonimi. In La Repubblica, per 
esempio, l’”abaya”, vestito utilizzato dalle credenti musulmane nei paesi a maggioranza 
islamica, viene definito “vestito arabo”115; allo stesso modo, nell’articolo “Casa d’ascolto per 
donne arabe”116, i concetti di donna araba e musulmana sembrano intercambiabili. Anche nel 
Corriere della Sera si ritrova il solito cliché: nella didascalia della fotografia dell’articolo 
“Islam, la moschea «moderata» di Milano”117, i fedeli vengono definiti “arabi”, e la solita 
cosa accade nella notizia “Baldacchini e bagnine, la spiaggia per le arabe”118, in cui si 
descrive la creazione di una spiaggia sul litorale per “turiste mediorientali (…) che, per il loro 
credo religioso, non possono mostrarsi in pubblico senza il velo”. Anche in questo caso 
“arabe” e “mediorientali” sono termini utilizzati come sinonimi di “musulmane”. Questo non 
rispecchia affatto la realtà: musulmani sono coloro che credono in Maometto, mentre arabi 
sono coloro che sono accomunati da un determinato tipo di cultura, che utilizza l’arabo come 
lingua di principale comunicazione. La diffusione dell’Islam infatti non si limita affatto ai 
Paesi arabi, anzi, tra tutti i fedeli musulmani, la percentuale di coloro che possono essere 
definiti “arabi” non raggiunge il 20%119. La distribuzione spaziale della popolazione 
musulmana infatti mostra che il Paese che ha al suo interno il maggior numero di fedeli 
musulmani è l’Indonesia, seguita da Pakistan e Bangladesh, mentre l’India, che ha soltanto 
130 milioni di fedeli, cioè il 13% della popolazione, rappresenta il terzo paese islamico al 
mondo120.  
 
                                               
114 Z. Dazzi, “L’Ismu boccia i libri di testo: ‘Sono razzisti con i musulmani’”, La Repubblica, 16 maggio 2007, 
p. 2 , sez. Milano. 
115 D. Chiappini, “Il Cairo. Tutte le storie e le leggende di una metropoli soggiogatrice”, La Repubblica, 2 
dicembre 2009, p. 36. 
116 Redazione, “Casa d’ascolto per donne arabe”, La Repubblica, 25 luglio 2007, p.4 – sezione: Milano. 
117 M. Allam, “Islam, la moschea «moderata» di Milano”, Corriere della Sera, 9 marzo 2007, pp.1 -20. 
118 D. Camoboni, “Baldacchini e bagnine, la spiaggia per le arabe”, Corriere della Sera, 3 agosto 2006, p. 22. 
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Il vero cuore dell’Islam moderno si trova quindi nel subcontinente indiano, da cui raggiunge 
l’Iran (anch’esso a maggioranza musulmana-sciita, e non arabo) e l’area indonesiana e 
malese. Il riferimento al musulmano come arabo può essere valido soltanto se ci si riferisce 
all’“utilizzo dell’ arabo” in quanto lingua: essa, dai popoli di fede islamica, è considerata la 
lingua sacra, poiché rappresenta l’idioma in cui è stato scritto il Corano, e pertanto è studiata 
anche laddove non viene utilizzata come lingua abituale121.  Allo stesso modo, esiste grande 
confusione nelle affermazioni “Stato islamico” e “Stato musulmano”, anch’esse non 
intercambiabili. Lo “Stato islamico” uniforma la sua legislazione ai principi islamici, in modo 
più o meno rigido, mente con “Stato musulmano” si indica semplicemente un territorio in cui 
la maggioranza della popolazione al suo interno è musulmana. Questa analisi offre quindi un 
ulteriore spunto di riflessione, sia sull’azione che i media possono esercitare sulla nostra 
capacità di interpretare con sguardo critico la realtà che ci circonda, sia sulla difficoltà di 
eliminare un “pregiudizio” quando esso diventa accettato dall’opinione pubblica. 
 
  
                                               
121 M. Bruno, op. cit., pp. 150-151. 
 46 
4.2 Le parole ricorrenti: l’immagine dell’Islam nei quotidiani 
4.2.1 Il terrorismo e la “questione sicurezza”: tra allarmismi, paure e realtà 
 
Non esiste una definizione univoca di terrorismo. Il governo statunitense, definisce il 
terrorismo indicandolo come  
 
la minaccia o l’uso della violenza per scopi politici da parte di individui o gruppi, sia che 
agiscano in favore o contro le autorità governative, quando queste azioni siano intese a scioccare, 
stordire o intimidire un gruppo di riferimento più ampio della vittima stessa. Il terrorismo ha 
coinvolto gruppi che hanno cercato di sovvertire specifici regimi, di alleviare quelle che 
percepiscono come sofferenza di una nazione o di gruppi, o di minare l’ordine politico come 
scopo di per se stesso122 
 
Il terrorismo ha quindi alcune caratteristiche principali e imprescindibili: 
1) incutere paura nell’immediato; 
2) indirizzarsi ad un pubblico più ampio di quello direttamente colpito dall’attacco, 
sfruttando la pubblicità mediatica; 
3) attaccare luoghi apparentemente casuali ma dall’alto significato simbolico; 
4) compiere atti percepiti “fuori dalla norma” dalle società che li subiscono; 
5) influenzare il comportamento sociale e politico in diversi modi, in molte società e a 
tutti i livelli123 
In conclusione, esso deve avere “natura politica, scegliere obiettivi civili e creare un clima di 
estrema paura”124.  Il dibattito su ciò che possa essere definito un atto di “autodifesa” o 
aggressione, è il fulcro della discussione sul nuovo fenomeno del terrorismo pseudo-religioso 
di stampo islamista radicale. Dalla sua definizione dipendono le misure che devono essere 
prese per arginare il fenomeno: mentre in passato il terrorismo si riferiva principalmente ad 
avvenimenti interni a Paesi in cui operavano gruppi terroristici, come le Brigate Rosse in 
Italia, ora il campo d’azione e le motivazioni politiche sono decisamente differenti. Il 
terrorismo internazionale di tipo islamista (di cui Al-Qaeda125 è uno dei maggiori 
                                               
122 Cfr Gnosis, rivista italiana di intelligence http://www.sisde.it/gnosis/Rivista7.nsf/ServNavig/11#%287%29. 
123 R. Gritti, op. cit., p.227. 
124 L. Napoleoni, Terrorismo S.p.A., Il Saggiatore, Milano, 2008, p.11. 
125Al Qaeda significa “la base” e nasce in Afghanistan nei primi anni ’80. Il suo fondatore, figlio di un immigrato 
yemenita in Arabia Saudita, è Osama Bin Laden, ed è colui che costituisce i primi “campi di addestramento” in 
Afganistan per i c.d. mujaheddin (che all’epoca combattevano contro i sovietici). L’organizzazione diventa 
internazionale a partire dal 1996, quando Bin Laden proclama la jihad contro gli Usa, per poi costituire nel 1998 
il “Fronte internazionale islamico per la guerra santa contro gli ebrei e i crociati”, che accoglie altri sette gruppi 
jihadisti radicali (Taliban, Harakat al-Ansar, Al-Jihad, Jamahaa Islamyya, Tala’i  al-fath, Gaysh Muhammad) e 
nazionalisti (Hezbollah, Hamas, Jihad islamico palestinese, Laskar-e-Taiba, Movimento islamico uzbeko e Abu 
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rappresentanti) è diventato dal 2001 uno degli aspetti cruciali della politica internazionale. Gli 
attentati dell’11 settembre vengono compiuti da individui che si proclamano di fede 
musulmana e rivendicati dall’organizzazione terroristica: ci si confronta quindi per la prima 
volta con una nuova forma di terrorismo, che viene (erroneamente) definito terrorismo 
“islamico”. Esso, infatti, è di matrice religiosa, ma si tratta di un terrorismo islamista–radicale, 
nel senso che viene usato dall’organizzazione come mezzo per condurre le masse alla 
costruzione di un Califfato islamico126. 
Nel corso degli anni, il ricorso all’aggettivo “islamico” a seguito della parola “terrorismo” 
comporta però un «processo di “attribuzione causale” all’islam di atti la cui natura è 
profondamente politica e ideologica, indipendentemente dal deposito di simboli a cui 
attinge»127. Già la semplice differenza tra islamico e islamista potrebbe significare un passo 
avanti e una maggiore correttezza nel riferirsi all’argomento: mentre islamico è colui che 
professa la fede musulmana, con il termine islamista si indica colui che desidera la 
costituzione di uno stato islamico. Dall’analisi dei dati relativi al terrorismo raccolti per il 
decennio 2000-2009, vediamo invece che su La Repubblica la definizione di “terrorismo 
islamico” compare in 1876 articoli, a fronte di 89 in cui si fa riferimento al “terrorismo 
islamista”128, mentre sul Corriere ne troviamo 965 per “terrorismo islamico”, e 50 per 
“terrorismo islamista”.  
Secondo uno studio effettuato da Angelo Pittaluga sul confronto tra “pericolo islamico” e 
mezzi di comunicazione, nei media  
  
si può cogliere l’utilizzo martellante di alcuni termini di forte impatto comunicativo: 
‘fondamentalismo’, ‘estremismo’, ‘terrorismo’, che sono oramai diventati sinonimo di 
fondamentalismo islamico, estremismo islamico, terrorismo islamico. Talmente assidua è la 
ripetizione mediatica di tali concetti che è divenuto superfluo specificare l’aggettivo ‘islamico’129. 
 
L’immaginario collettivo pertanto assume come frame il concetto di terrorista = islamico, da 
cui deriva islamico = musulmano. Da qui ad arrivare a terrorista = musulmano, il passo è 
breve. 
                                                                                                                                                   
Sayyaf). Con queste ultime organizzazioni, Osama Bin Laden prende accordi di volta in volta in base alle 
operazioni da compiere, affinché non venga minata la sua autorità.  Attualmente, il movimento è diventato 
un’“ideologia militante, un movimento globale diffuso in 65 Paesi” (P. Manduchi, Dalla penna al mouse: gli 
strumenti di diffusione del concetto di gihad, Franco Angeli, Milano, 2006, pp.224-225). 
126 L. Napoleoni, op. cit., Il Saggiatore, Milano, 2008, p. 207. 
127 M. Bruno, op.cit., p.65 
128 Chiave di ricerca: 
129 A. Pittaluga, “Pericolo islamico e mezzi di comunicazione”, in M. Verga (a cura di), Quaderno dei lavori 
2007 – Terzo Seminario Nazionale di Sociologia del Diritto, http://www.cirsdig.it/Pubblicazioni/capraia.pdf.  
 48 
Allo stesso tempo, è facile notare come al concetto di “terrorismo” venga accostato quello di 
“fondamentalismo”. Quest’ultimo però non deve essere confuso con il terrorismo (come 
spesso si verifica nei media), né con l’Islam: “dal punto di vista sociologico, il 
fondamentalismo religioso è un’ideologia e un movimento sociale che utilizza i simboli e i 
valori di una tradizione religiosa per fini sociali e/o politici. Si tratta dunque di un approccio 
religioso alla società e al potere politico”130. I movimenti che si considerano fondamentalisti 
principalmente si suddividono in due categorie: la corrente che aspira a tornare ai valori 
tradizionali della religione, distaccandosi dalla modernità considerata come la causa 
dell’allontanamento dell’uomo dal divino, e il movimento che considera necessario fondare o 
rifondare lo Stato e la società secondo precetti religiosi. Essi hanno poi diverse “declinazioni”, 
in base all’approccio più o meno violento del gruppo, al grado di politicizzazione, agli 
obiettivi da raggiungere, al livello di presenza nelle istituzioni sociali. Considerando quindi 
queste variabili, in riferimento al fondamentalismo di matrice islamica, si parla di 
fondamentalismo “teocratico” (volto ad islamizzare la società e le istituzioni politiche) al cui 
interno troviamo alcune frange definibili come “nichiliste” (le quali hanno l’obiettivo di 
abbattere il potere e ricrearne uno nuovo basato sulla sharia131, hanno un ridotto consenso 
sociale e ricorrono totalmente alla violenza per raggiungere i propri obiettivi).  
Tutti questi movimenti hanno in comune l’idea dell’“infallibilità dei testi sacri”, “la 
supremazia della legge religiosa su quella terrena” e un forte anti-modernismo, ma non per 
forza il terrorismo, che è caratteristico del fondamentalismo nichilista132. Sebbene il 
fondamentalismo religioso possa rappresentare il terreno di reclutamento per gruppi e 
movimenti del fondamentalismo più politicizzato, attivista e aggressivo, la corrente puritana (o 
revivalista) è sostanzialmente una corrente mite e quietista dal punto di vista politico. 
Nonostante quindi esista una connessione strutturale tra le due forme di fondamentalismo (una 
con finalità religiose, l’altra con obiettivi politici), esse non rappresentano lo stesso fenomeno: 
si può dire pertanto che tutti i terroristi religiosi siano dei fondamentalisti, ma non che tutti i 
fondamentalisti siano terroristi133. Ciò non significa che la percentuale di terroristi religiosi 
pseudo-islamici sia irrilevante: nel mondo musulmano essi sono più numerosi di quelli 
presenti nei paesi cristiani. La differenza però è soltanto quantitativa e non qualitativa: anche 
nel mondo cristiano esistono i fondamentalisti nichilisti, come l’IRA in Irlanda, o l’Esercito di 
                                               
130 R. Gritti, La politica del sacro, Guerini e Associati, Milano, 2004 p. 185. 
131 La sharia, o normativa rivelata dell’Islam, è, per i musulmani, il sistema normativo di riferimento, fisso e non 
modificabile. Essa, in quanto rivelata, è immutabile, ma si produce e si sviluppa soprattutto mediante la 
produzione del fiqh (il diritto sacro dedotto dalla sharia), opera dei giuristi (S. Mervin, L’Islam. Fondamenti e 
dottrine, Pearson Paravia Bruno Mondadori, Milano, 2004, pp. 40-42). 
132 R, Gritti, op. cit., pp.184-190; M. Bruno, op.cit., pp. 66-69. 
133 Ibidem, pp 185-185. 
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Resistenza del Signore in Uganda. Quindi, affermare che esistono religioni più 
fondamentaliste di altre non è corretto, ma è giusto affermare che vi siano fedi in cui i 
fondamentalisti sono più numerosi che in altre.  
Nei quotidiani invece, non è infrequente leggere inesattezze a riguardo: ne è un esempio 
l’articolo “I cani sciolti della Jihad”. Già nel titolo, jihad viene inteso come sinonimo di 
“guerra santa” anche se non è propriamente tale134, e se si prosegue la lettura dell’articolo, si 
nota che “fondamentalista” è utilizzato come sinonimo di “terrorista”. Inoltre, è interessante 
osservare come il lemma “fondamentalista” abbia subito un processo di “sostantivazione”, nel 
senso che la parola, che dovrebbe essere utilizzata per indicare un “religioso intransigente 
nell’esigere il più stretto rispetto dei fondamenti della propria fede”135, è inevitabilmente e 
automaticamente collegata all’islamismo, e spesso non è accompagnata da ulteriori 
specificazioni. Il fondamentalismo è quindi implicitamente considerato appartenere all’area 
islamica, quando, in realtà, esso nacque per la prima volta all’interno della cultura cristiana 
degli Usa, in ambito protestante, agli inizi del ‘900136. 
 
 
4.2.2 Stampa e terrorismo 
 
Possiamo quindi delineare a grandi linee tre fasi nella trattazione del concetto di “terrorismo”, 
inteso in senso lato, da parte dei quotidiani presi in esame:  
 
 una prima fase - in cui il concetto è assente, o relegato agli avvenimenti che accadono 
nei Paesi musulmani - che va dagli anni ’70 fino a raggiungere l’11 settembre 2001;  
 una seconda fase, che va dall’11 settembre 2001 al 2004 compreso, e tratta 
ampiamente della questione terrorismo (sia in “Occidente”, quale problema relativo ad 
Al-Qaeda e al terrorismo internazionale, sia in teatri di guerra come Iraq e 
Afghanistan); 
                                               
134 Jihad deriva dalla radice araba jhd (che vuol dire sforzarsi, applicarsi a qualcosa). In questo caso è utilizzato 
come sinonimo di “guerra santa” contro gli infedeli, sebbene la parola non abbia necessariamente un significato 
equivalente, in quanto si deve intendere l’espressione come “impegno personale e collettivo sulla vita di Dio”. 
La radice jhd, non è infatti mai esclusivamente e direttamente legata al conflitto armato, ma solo allo sforzo 
personale o collettivo per realizzare la volontà di un superiore, cioè in ultima istanza di Dio. Inoltre, sarebbe 
maggiormente corretta la declinazione maschile del termine (il jihad), propria del lemma arabo “sforzo”. 
(Giorgio Vercellin, Jihad. L’islam e la guerra, Giunti, Firenze, 2001, pp. 19-21).  
135 Sabatini – Coletti, Dizionario della Lingua Italiana, Rizzoli Larousse, 2007. 




 una terza fase (dal 2005 in poi) che mostra un declino dello spazio offerto alla suddetta 
questione nelle cronache dei due giornali analizzati.  
 
E’ possibile quindi notare che di “terrorismo islamico” si parla secondo due livelli: abbiamo 
un livello internazionale - che si riferisce ad attentati o avvenimenti correlati al terrorismo 
islamista-fondamentalista-radicale che avvengono in altri Stati - e un livello interno - che 
riguarda, ad esempio, la presenza di esponenti del terrorismo pseudo-religioso sul territorio 
italiano o le inchieste relative ad esso. Spesso queste due aree non risultano così ben delineate, 
ma si intersecano: è il caso, per esempio, degli attentati ai militari in missione all’estero, dei 
rapimenti di civili in Iraq, o di misure governative atte a contrastare il terrorismo 
internazionale. 
Se esaminiamo i titoli e i contenuti degli articoli pubblicati su entrambi i giornali, vediamo che 
nella prima fase, dall’anno 2000 fino al settembre 2001, il terrorismo è riferito quasi solamente 
a Paesi appartenenti al Medio Oriente o all’Asia. Si parla infatti di Israele-Palestina (a causa 
degli scontri della seconda intifada), di Algeria, di Filippine, di Cecenia, e in generale di quei 
Paesi in cui la presenza islamica è causa di dissidi a livello interno. 
Dal settembre 2001 il terrorismo irrompe improvvisamente in “Occidente” e coinvolge 
direttamente gli Stati Uniti, sia a causa dell’attentato delle Twin Towers, sia attraverso la 
dichiarazione di guerra all’Afghanistan. Di “guerra al terrorismo” si parla già all’indomani 
dell’11 settembre, quando l’amministrazione statunitense dichiarò di voler combattere gli 
attentatori responsabili della strage del World Trade Center e del Pentagono. In questa seconda 
fase, il termine terrorismo viene sempre affiancato alla parola “islamico”, sebbene su entrambi 
i quotidiani non manchino interventi volti a sottolineare la differenza tra musulmani e 
terroristi. Sul Corriere della Sera Sartori parla di “guerra”, e sottolinea che “la fede islamica è 
un grande mare nel quale i terroristi sono gli squali. Pertanto i terroristi islamici non sono 
pesci fuor d’acqua o pesci isolabili, come i terroristi di matrice ideologica o nazionalistica. 
(…) Il mare islamico li espellirà? Ne dubito fortissimamente”137. Il riferimento è pertanto ad 
un Islam che accetta in silenzio il radicalismo, che in realtà, però, nulla ha a che fare con la 
religione della stragrande maggioranza dei fedeli. Si cita Adel Smith come uno di quei 
personaggi che “dicono ad alta voce quello che molti pensano in silenzio”138, e che pongono 
seri dubbi sull’Islam c.d. “moderato”139, considerandolo come un degno rappresentante della 
                                               
137 G. Sartori, “Rassegniamoci, è una guerra”, Corriere della Sera, 23 ottobre 2001, p. 1. 
138 G. Zincone, “Se il sangue è impuro”, Corriere della Sera, 16 novembre 2001, p. 1.  
139 P. Mieli, “Come dice Taheri: «E’ora di trattare i musulmani da adulti»”, Corriere della Sera, 17 novembre 
2001, p. 39. 
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comunità islamica, sebbene egli non goda dell’apprezzamento della maggioranza dei fedeli 
musulmani in Italia. Sul Corriere appare inoltre a fine settembre il controverso articolo di 
Oriana Fallaci, “La Rabbia e l’Orgoglio”140, omonimo del libro che uscirà nel medesimo anno 
e che venderà 1 milione di copie in soli 10 mesi, in cui viene utilizzato il paradigma dello 
“scontro di civiltà” per analizzare gli avvenimenti del 9/11 e la religione musulmana. 
A fronte di articoli che forniscono una rappresentazione semplicistica della religione islamica, 
sul Corriere troviamo anche altre notizie che sottolineano i distinguo tra terroristi e Islam 
(tema caro soprattutto al quotidiano diretto da Ezio Mauro). Uno fra tutti è rappresentato 
dall’intervista al giornalista Gad Lerner e allo storico Franco Cardini in occasione dell’uscita 
del loro libro «Martiri e assassini - Il nostro medioevo contemporaneo». In esso si sottolinea 
che “i teorici del martirio suicida praticano una violazione inaudita degli stessi precetti 
coranici quando sfruttano la disponibilità al sacrificio dei loro ordigni umani volontari”. I due 
autori evidenziano che “il terrorismo attuale non si spiega con la teologia e con la mistica 
musulmane. Siamo di fronte a un «Islam mutante», o meglio […] a un’ideologia vera e 
propria, che ha una fede religiosa (l’Islam) come base e come pretesto, ma che è ormai 
divenuta un’ideologia politica (l’islamismo), la quale usa l’Islam a fini demagogici per 
reclutare adepti e simpatizzanti, ma è nella pratica una forma di nichilismo”141. Tale 
differenziazione è presente anche in La Repubblica, in cui troviamo gli articoli “Non 
confondiamo musulmani e terroristi”142 e “Lo scontro delle ignoranze”143, nei quali si mette in 
luce l’importanza di evitare una criminalizzazione di tutto l’Islam. Nel primo articolo, 
Federico Rampini, corrispondente di Repubblica da New York, sottolinea l’importanza degli 
stranieri nella società statunitense, e ribadisce che considerare tutti i musulmani come terroristi 
sarebbe un grave errore. Per sottolineare la propria idea, egli paragona tale situazione alle 
relazioni tra Br e il movimento operaio: “È come se durante gli anni di piombo l’Italia avesse 
creato il vuoto attorno agli operai metalmeccanici additandoli come degli alleati inevitabili 
delle Brigate rosse. Sarebbe stata una menzogna e un suicidio politico, e non fu commesso”. 
L’altro articolo invece porta la firma di Edward Said, autore di “Orientalismo”, che si 
domanda se è realmente in atto il famoso “scontro di civiltà” teorizzato da Huntington, per poi 
giungere alla conclusione secondo la quale, ragionando per etichette, non si affronta il 
                                               
140 O. Fallaci, “La Rabbia e l’orgoglio”, Corriere della Sera, 29 settembre 2001, pp. 1-12. 
141 Lerner Gad, Cardini Franco, “Gli uomini bomba e il Medioevo contemporaneo”, Il Corriere della Sera, 5 
dicembre 2001, p. 2. 
142 Federico Rampini, “Non confondiamo musulmani e terroristi”, La Repubblica, 02 dicembre 2001, p. 1, 
sezione: Milano. 
143 Edward Said, “Lo scontro delle ignoranze”, La Repubblica, 1 novembre 2001, p. 1. 
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problema nella sua complessità ma si riduce a semplificazioni dannose per la reciproca 
conoscenza. 
Dal novembre 2001 in poi irrompe sulla scena l’Afghanistan, e successivamente, nel 2003, 
l’Iraq, argomenti di area internazionale in riferimento ai quali si parla di terrorismo. In base 
alla cronologia degli attacchi terroristici riportata da Gnosis144 e alle ricerche effettuate sugli 
articoli pubblicati dai quotidiani, di Afghanistan si parla soprattutto nel 2001-2002, mentre 
successivamente l’attenzione viene catalizzata dall’offensiva in Iraq perpetrata dalla 
coalizione di Stati Uniti, Gran Bretagna, Polonia e Australia. L’immagine che si offre 
dell’islamico è pertanto quella del terrorista, che in questi anni agisce soprattutto nelle aree 
di conflitto (compiendo attentati o sequestrando gli stranieri presenti sul territorio) o che 
costituisce una minaccia alla sicurezza del Paese in cui è ospite (a questo proposito, per 
quanto riguarda l’Italia, si assiste alla discussione del c.d. “decreto Pisanu”, che prevede un 
inasprimento della normativa relativa alla “lotta al terrorismo”, a livello nazionale e 
internazionale145). Complici i rapimenti di italiani in Iraq, nonché gli attentati a Madrid, nel 
2004 l’argomento terrorismo diventa uno dei temi centrali nella cronaca dei due quotidiani. 
Come si nota nei grafici seguenti, quando si parla di “terrorismo islamico”, il riferimento 
principale è ad Al-Qaeda, sia come attore a livello internazionale, sia come minaccia a livello 
nazionale. L’organizzazione islamista radicale permane nel panorama mediatico per tutto il 
decennio, ma in entrambi i giornali la linea che rappresenta gli articoli su “Al-Qaeda” mostra 
un picco decisamente rilevante, molto più rilevante di quanto ci si aspetti per  gli anni 2001-
2002. Come mostrano i grafici qui di seguito, si può notare che mentre nel 2001 gli articoli 
che si occupano di terrorismo sono più del 50%, e nel 2004 sono più del 45%, nel 2005 








                                               
144 http://www.sisde.it/Gnosis/MainDb.nsf/HomePages/CronoTerrore. 
145 Per una consultazione completa del testo di legge cfr http://legxiv.camera.it/parlam_/leggi/05155l.htm. 
L’Italia aveva già affrontato in passato la “questione sicurezza” dotandosi di una normativa di contrasto al 
terrorismo e di rafforzamento delle misure di sicurezza all’indomani dell’ 11 settembre 2001 
http://www.sisde.it/sito/Rivista21.nsf/ServNavig/16?OpenDocument.  
146 Risultanze della comparazione tra la curva “Islam*” e la curva “Islam* terroris*”. 
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A partire poi dal 2005, si assiste ad una sensibile diminuzione degli articoli in entrambi i 
quotidiani: dopo gli attentati di Londra e Madrid, la questione terrorismo, di cui l’argomento 
Al Qaeda rappresenta una buona parte, sembra non costituire più un tema “centrale” per i 
quotidiani. L’attentato di Madrid, in cui furono colpiti diversi treni il mattino dell’11 marzo 
2004 alla stazione centrale della capitale spagnola (causando 191 morti e 2.057 feriti), 
rappresenta un avvenimento di forte impatto emotivo, poiché per la prima volta il terrorismo 
islamista radicale rivolge la propria attenzione sul territorio europeo. In un primo momento 
sono circolate notizie relative a un possibile attacco da parte dell’Eta – anche per la 
coincidenza con il termine della campagna elettorale per le elezioni presidenziali in Spagna – 
tanto che il giorno successivo all’attentato Repubblica pubblica un articolo in cui si legge che 
“Che sia stata l’Eta è certo per il governo, quasi certo («al 90%») per la magistratura 
inquirente. E resta molto probabile, ma meno certo, anche dopo alcune singolari scoperte 
avvenute in serata”147. Sullo stesso quotidiano però vengono pubblicati altri articoli che 
sostengono la pista terroristica-islamista-radicale, la quale viene data sempre più per certa 
con il passare dei giorni. L’attentato ha avuto infatti una dinamica particolare: non sono stati 
impiegati kamikaze (come tipicamente avviene in caso di attacco compiuto da i c.d.  
“jihadisti”), ma sono invece ritrovati indizi che testimonierebbero la presenza di ordigni 
innescati da timer. La Repubblica, oltre alla cronaca, ospita articoli di commento, tra cui un 
intervento di Renzo Guolo, docente presso l’università di Trieste, il quale pone in evidenza la 
“nuova” strategia di Al Qaeda, che prevede l’utilizzo di bombe a orologeria. Secondo il 
professore “se la progressiva debolezza di Al Qaeda storica facesse venire meno la necessita 
di una pur distorta legittimazione religiosa; se il terrorismo jihadista diventasse sempre più 
secolarizzato, virando verso lo stragismo da timer, saremmo di fronte a un mutamento ancora 
più pericoloso”.  Tutti questi elementi possono portare ad una “guerra civile strisciante” e 
costituire un ostacolo sempre più grande lungo il percorso dell’integrazione148. Ciò che 
differenzia inoltre gli avvenimenti in Spagna dall’attentato avvenuto negli Stati Uniti (e da 
ciò che accadrà in Gran Bretagna l’anno successivo) è il disorientamento causato dalla 
mancanza di rivendicazioni immediate (giungeranno dopo un paio di giorni) e la presenza di 
un gruppo terroristico interno alla Spagna, l’Eta appunto, su cui il governo decide di 
indirizzare le indagini149. A causa di queste incertezze, entrambi i giornali non parlano subito 
                                               
147 G. Rampoldi, “Ore 7 e 39, l’orrore sul treno dei pendolari”, La Repubblica, 12 marzo 2004, p. 1. 
148 R. Guolo, “Il nuovo volto del terrore”, La Repubblica, 15 marzo 2004, p. 10. 
149 Sull’operato delle autorità si solleverà un vespaio di polemiche: Madrid sarà infatti accusata di aver coperto e 
deviato le informazioni relative alle indagini per evitare che influenzassero il voto alle elezioni presidenziali, che 
si sarebbero tenute due giorni dopo gli attentati  (Cfr C. De Gregorio, “Gli ultimi 3 giorni che distrussero Aznar”, 
La Repubblica, 15 marzo 2004, p. 1). 
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di terrorismo di matrice islamista-radicale; soltanto nei giorni successivi vengono presentate 
tesi e ipotesi che prevedono una possibile partecipazione di affiliati ad Al-Qaeda, andando 
pian piano a costruire un quadro ben più complesso. Con il passare delle ore infatti i 
quotidiani dedicano una sempre maggior attenzione alla pista “jihadista” e anche in questo 
caso si assiste a un uso improprio della terminologia: “gli islamici” è infatti il titolo di un 
articolo che in realtà tratta della possibilità che gli attentati siano stati provocati dall’azione 
di terroristi radicali di matrice islamista, definiti “terroristi islamici”150. Non mancano inoltre 
articoli che intervistano la comunità islamica spagnola, la quale dichiara a gran voce di 
essere favorevole alla pace151.  
Anche sul Corriere della Sera si ritrovano le cronache degli avvenimenti e le prime 
supposizioni relative al possibile coinvolgimento dell’Eta, nonostante l’organizzazione 
indipendentista basca, il giorno dopo l’attentato, smentisca categoricamente, tramite un 
messaggio inviato ad una quotidiano locale, che la tragedia sia opera propria152. La quasi 
certezza del coinvolgimento di Al Qaeda si ha a 4 giorni di distanza dall’attentato, cioè 
quando vengono arrestati i primi sospettati e vengono diramati video di rivendicazione 
dall’organizzazione islamista radicale. Come accade in questi casi, sulle pagine dei 
quotidiani, oltre alla cronaca degli avvenimenti, vengono pubblicati i commenti di 
giornalisti, studiosi, politologi; mentre su La Repubblica troviamo Renzo Guolo, sul 
Corriere l’analisi è lasciata al politologo Angelo Panebianco, che compie un parallelismo tra 
gli attentati a Madrid e l’ascesa al potere di Hitler nel il 1938 in Germania: “C’è il rischio 
che l’Europa democratica, come fece nel ‘38 nei riguardi di Hitler, commetta di nuovo 
l’errore di mandare messaggi sbagliati, di appeasement, di arrendevolezza, nei confronti dei 
nemici della nostra civiltà”. Ancora una volta viene utilizzato il termine “civiltà”, a 
sottolineare il “clash of civilizations”, uno dei lite-motiv del quotidiano.  
Accanto ai commenti sulla vicenda in sé, su entrambi i quotidiani troviamo articoli relativi al 
pericolo terrorismo in Italia. Come accadrà anche in seguito agli attentati di Londra, 
l’attenzione dei quotidiani si rivolge ovviamente anche alla situazione interna italiana: si 
parla infatti di contatti tra il gruppo di attentatori e l’Italia153, e si confrontano i differenti 
atteggiamenti delle autorità italiane e inglesi. A questo proposito, le dichiarazioni del sindaco 
di Londra, Ken Livingston, all’indomani dell’attacco spagnolo, hanno purtroppo tutta l’aria 
di una profezia che si autoavvera: “«Ci colpiranno” – dichiara il primo cittadino – “è 
                                               
150 P. Colaprico, “gli islamici”, La Repubblica, 15 marzo 2004,  p. 10. 
151 “Nel cuore arabo di Madrid Ma noi vogliamo la pace”, La Repubblica, 15 marzo 2004, p. 10. 
152 G. Olimpio, “Un messaggio dell’Eta: «non siamo stato noi»”, Corriere della Sera, 13 marzo 2004, p. 5. 
153 G. Bianoni, F. Sarzanini, “«Strage di Madrid, il gruppo ha contatti in Italia»”, Corriere della Sera, 18 marzo 
2004, p. 10.  
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inevitabile, e se necessario chiederò all’esercito di proteggere le nostre strade»”154. In Italia 
vige invece un atteggiamento di “basso profilo”, sebbene gli allarmi bomba, soprattutto nei 
momenti post-attentati, si siano verificati in diverse città italiane155.  
A circa un mese di distanza dall’attentato, troviamo Magdi Allam che nuovamente sottolinea 
la pericolosità dell’Islam in “Occidente”, scrivendo che “E’ormai evidente che oggi l’Islam 
organizzato, il cosiddetto «popolo delle moschee» stanziato in Occidente, persegue il 
modello dello Stato teocratico che si annida in seno allo Stato di diritto. Adottando criteri di 
flessibilità, confronto e scontro a secondo dei rapporti di forza e della logica 
dell’opportunità. Impegnando le armi della dissimulazione, del dialogo, della 
persuasione(...)”156. Dall’articolo trapela quindi l’idea che l’Islam delle moschee abbia una 
doppia faccia, che si mostri cioè moderato quando in realtà porta in seno il modello 
teocratico. 
Sembra quindi delinearsi, dalle pagine del Corriere, un atteggiamento maggiormente 
“severo” nei confronti delle comunità islamiche rispetto a quanto non appaia su Repubblica. 
Esiste infatti una differenza di fondo sull’impostazione degli articoli tra gli opinionisti dei 
quotidiani: da un lato troviamo il professor Guolo, più improntato ad un approccio 
multiculturale e “integrazionista”, mentre dall’altra abbiamo politologi del calibro di 
Panebianco e giornalisti come M. Allam che impostano le loro riflessioni seguendo toni più 
“allarmisti”.  
Gli attentati di Londra del 7 luglio 2005 rappresentano ancora una volta un duro colpo per 
l’Europa, che è costretta nuovamente a fare i conti con il terrorismo. Questa volta ad essere 
colpiti sono i trasporti inglesi, autobus e stazioni della metropolitana, con bombe che 
provocano la morte di 52 persone, inclusi gli attentatori, e circa 700 feriti. Nelle pagine del 
Corriere, nei giorni successivi all’attentato, si parla di Londra e si accusa l’errata gestione 
del Londonistan - espressione resa famosa da un libro bestseller di un islamista francese, 
Dominique Thomas - cioè di quell’area della città in cui risiederebbero gli islamisti radicali e 
volontariamente tollerata, secondo Thomas, per calcolo dalle autorità britanniche157. In realtà 
si vuole mettere in evidenza, come già accadde per l’omicidio di Theo Van Gogh, i problemi 
collegati ad una società multiculturale, di cui viene sancita la fine. Londra, inoltre, viene 
descritta come una città che paradossalmente, proprio per la sua apertura culturale, coltiva al 
suo interno i radicalismi: “Parla inglese, tifa Chelsea, gioca a cricket: ecco l’euro-
                                               
154 M. Imarisio, “Allarmi e minacce, l’Italia di fronte alla nuova paura”, Corriere della Sera, 17 marzo 2004, p. 
8. 
155 Ibidem. 
156 M. Allam, “Così l’Occidente esporta kamikaze”, Corriere della Sera , 30 aprile 2004, p. 8. 
157 M. Percivale,  “Londra ha paura del Londonistan”, Corriere della Sera, 10 luglio 2005, p. 5. 
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mujaheddin”158 è il titolo di un articolo in cui si sottolinea che il terrorista è sempre più 
spesso un individuo integrato nella società e per nulla avulso ad essa, pertanto difficilmente 
individuabile.  
Toni ancor più allarmisti sono presenti nell’articolo di Oriana Fallaci, apparso a circa 10 
giorni di distanza dagli attentati: la scrittrice, già famosa per le sue tesi controverse sulla 
violenza dell’Islam, ribadisce nuovamente le sue idee; la giornalista sostiene che sia in atto 
uno scontro di civiltà, e che non vi sia differenza tra i terroristi e l’Islam moderato, che 
definisce “fandonia”. Fallaci sottolinea il rischioso e continuo prosieguo in “Occidente”, 
nonostante gli attentati, di quel che definisce “la commedia della tolleranza, la bugia 
dell’integrazione, la farsa del pluriculturalismo”. Le riflessioni non mancano di polemizzare 
su argomenti come le moschee, “che esigono e che noi gli costruiamo” (da notare il frame 
“noi” vs “loro”) e sui metodi di comunicazione utilizzati dai quotidiani e dalla tv inglese che, 
due giorni dopo la strage, “ha deciso di non usare più il termine «terroristi», termine-che-
esaspera-i-toni-della-Crociata, ed ha scelto il vocabolo «bombers»”159. Sulla compostezza 
dei media inglesi e dell’informazione si è espresso sul medesimo giornale anche Aldo 
Grasso, ma manifestando idee di tutt’altro genere: egli, infatti, plaude al lavoro mediatico 
della Bbc, che, in quanto principale canale di informazione inglese, ha evitato 
sensazionalismi, frasi o immagini inappropriate nel corso della copertura mediatica sugli 
attentati160. Della stessa opinione si mostra anche Beppe Severgnini, il quale, analizzando il 
feedback dei lettori inglesi del quotidiano, ha lodato la calma, determinazione e compostezza 
mostrata dal pubblico e dai media, al contrario di coloro che “vorrebbero scatenare le armate 
del bene contro le forze del male, come se la lotta al terrorismo fosse Guerre stellari”161.  
Anche La Repubblica riporta le notizie degli attentati a Londra: ugualmente troviamo 
riferimenti alla “sobrietà” della Bbc inglese, quasi “accusata” di aver fornito poche immagini 
sugli attentati, e di “non aver riferito quanto pericolosa sia diventata la tensione con gli 
islamici”162. Se si sfogliano le pagine del quotidiano, possiamo trovare una 
“sensazionalizzazione” dell’evento: oltre alle testimonianze da Londra, non sono rari gli 
articoli che sottolineano la tragica fatalità del destino, di chi ha cambiato percorso all’ultimo 
riuscendo a salvarsi o meno dall’attentato. Un articolo, in particolare, sembra però 
sottolineare un diverso comportamento tra arabi e londinesi. Una delle bombe esplose negli 
                                               
158 G. Olimpio, “Parla inglese, tifa Chelsea, gioca a cricket: ecco l’euro-mujaheddin”, Corriere della Sera, 8 
luglio 2005, p. 6. 
159 O. Fallaci, “Il nemico che trattiamo da amico”, Corriere della Sera, 17 luglio 2005, p. 1. 
160 A. Grasso, “Dalla Bbc una lezione di sobrietà”, Corriere della Sera, 9 luglio 2005, p. 42. 
161 B. Severgnini, “Gli anticorpi della città”, Corriere della Sera, 10 luglio 2005, p.8. 
162 P.F.D.T, “Bbc, niente immagini choc. Non si specula sul dolore”, La Repubblica, 10 luglio 2005, p. 14. 
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attentati ha colpito la stazione di Edgware Road, zona che rientra nel quartiere arabo di 
Londra. Il giornalista riporta che  
 
nel pomeriggio [del giorno dell’attentato, avvenuto intorno alle 9 del mattino, ndr], i bar si sono 
riempiti. I narghilè si sono accesi e i fumatori accendevano la fiammella con una certa 
indifferenza. Pochi erano preoccupati da quello che era successo poche ore prima. In un’atmosfera 
surreale, mentre tutti i londinesi inseguivano taxi e bus per sostituire la metropolitana, gli operai 
iniziavano già i lavori per mettere in sicurezza la stazione. Da un camion hanno scaricavano degli 
anelli di acciaio per puntellare la galleria. E nel frattempo su Edgware road si diffondeva il 
classico odore di kebab163. 
  
Come si può notare, l’articolo descrive la reazione della comunità arabo-musulmana alle 
prese con l’attentato: i bar “riempiti”, le fiammelle dei narghilè accese “con una certa 
indifferenza”, il “classico odore di kebab” che si diffonde, sembrano sottolineare un certo 
distacco di coloro che frequentano la zona, quasi a evidenziare che ad essere sconvolti 
dall’accaduto sono soprattutto gli “occidentali” e che essi rappresentano il vero bersaglio dei 
terroristi. 
Sulle pagine del quotidiano appaiono poi dichiarazioni di imam che condannano fermamente 
gli attacchi164, e alcuni articoli di K. Fouad Allam, i quali ribadiscono l’importanza del 
dialogo ma soprattutto esortano i musulmani a difendere i valori democratici che gli 
attentatori vogliono cancellare165.  
Un’analisi di Ilvo Diamanti, sembra invece confermare i dati raccolti nella nostra ricerca 
quantitativa: il giornalista scrive infatti che  
 
al contrario della strategia dell’amministrazione Bush, che, dall’attacco alle “torri”, ha tratto 
spunto e spinta per alimentare, insieme al dolore, anche l’orgoglio e il sentimento di 
rivendicazione nazionale (…) l’attentato di Londra, invece, è rimasto quasi in penombra. Poche le 
immagini. E le cifre, oltre ai nomi e alle foto delle vittime, largamente indefinite. Non c’è stata, 
fino ad oggi, la stessa “mobilitazione” popolare registrata negli Usa o in Spagna. Non per minore 
sensibilità, ovviamente. Ma per un diverso modo di affrontare l’emergenza e il dolore. (…) Niente 
a che vedere con l’effetto baricentrico e ipnotico prodotto dall’11 settembre. 
 
E se “questo orientamento è stato, in parte, favorito dalla scelta del governo e delle autorità 
britanniche di abbassare la voce e le luci, sulla scena degli attentati”, tale atteggiamento è 
stato seguito “Per non aprire solchi e fratture nella società. Per non provocare il collasso 
                                               
163 C. Lotito, “Soccorsi e preghiere nel quartiere arabo”, La Repubblica, 08 luglio 2005, p. 4. 
164 E. Bonerandi, “E dagli imam italiani coro di condanne”, La Repubblica, 09 luglio 2005, p. 12. 
165 K. F. Allam, “Il disagio della società multiculturale”, La Repubblica, 16 luglio 2005, p. 19. 
 60 
della normalità”166. Il giornalista sottolinea poi che “per cogliere echi (e anche di più: grida) 
dello scontro di civiltà, frontalmente rivolti contro l’Islam, bisogna scorrere i titoli di alcuni 
giornali della destra italiana. (Quasi che le bombe fossero esplose a Milano o in qualche città 
padana)”.  
Una notizia che invece appare su entrambi i quotidiani sono le dichiarazione del Papa 
seguenti all’attentato di Londra: come riportato da Repubblica  
 
Benedetto XVI condanna «i gesti anti-umani e anticristiani», compiuti dai terroristi a Londra, poi 
si corregge e deplora «questi atti barbarici contro l’umanità». L’aver depennnato dal telegramma 
ufficiale inviato dal pontefice al cardinale cattolico di Londra, Murphy O’Connor, ogni accenno ad 
azioni «anticristiane» dimostra l’intenzione vaticana di evitare il pur minimo accenno ad uno 
scontro di civiltà167.  
 
Su questa espressione si interroga anche il Corriere della Sera in un articolo di Pierluigi 
Battista che, pur apprezzando la scelta del Papa di rettificare “anticristiano” con “barbarico”, 
pone riflessioni su quanto i valori cristiani siano intrinseci nell’”Occidente”, facciano cioè 
parte del bagaglio culturale collettivo “occidentale”. Secondo il giornalista, è un errore e un 
segno di “arretramento culturale”, nello “scontro di civiltà” che egli considera in atto, non 
riconoscere la “cristianità” come base culturale comune all’“Occidente”, base che i “guerrieri 
del fondamentalismo islamico” stanno cercando di annientare168. Ancora una volta sul 
Corriere troviamo un approccio differente alla questione rispetto a quanto non avvenga su 
La Repubblica: mentre quest’ultima plaude alla rettifica della Chiesa, il Corriere la accetta, 
ma “con riserva” e la analizza attraverso il frame dello scontro di valori. 
Dall’anno successivo all’attentato di Londra, anche a causa della diminuzione degli articoli 
relativi a Iraq e Afghanistan, sulle pagine dei due giornali italiani analizzati si parla sempre 
meno di terrorismo, e dal 2007 in poi ciò si fa ancora più evidente. Si parla di Al-Qaeda in 
riferimento alle notizie di persone arrestate o affiliate all’organizzazione (ad esempio la 
notizia della condanna dell’ex-imam di Viale Jenner169), oppure si fa leva sull’insospettabile 
presenza di potenziali terroristi sul territorio italiano170; più in generale, di terrorismo ci si 
occupa quando vi sono caduti italiani in missione all’estero, o legandolo a questioni interne 
                                               
166 I. Diamanti, “Normalizzazione del terrorismo”, La Repubblica, 10 luglio 2005, p. 1. 
167 M. Politi, “La condanna del Papa. Atti contro l’umanità”,La Repubblica, 08 luglio 2005, p. 24.   
168 P. Battista, “Il Papa e il tabù anticristiano”, Corriere della Sera, 9 luglio 2005, p. 1. 
169 M. Biagio, “Viale Jenner, condannato ex-imam”, Corriere della Sera, 21 dicembre 2007, p. 1. 
170 Redazione, “Un forum di Al-Qaeda in italiano, Dove vivo non amano Bin Laden”, La Repubblica, 15 aprile 
2008, p.33 
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allo Stato, per esempio, considerando le moschee un terreno fertile per la propaganda degli 
ideali terroristici. 
Il terrorismo pseudo-religioso, pur sempre presente nelle cronache, non rappresenta più una 
delle principali minacce, ma piuttosto la minaccia diventa la presunta incompatibilità 
dell’Islam con i “valori” occidentali. Questi ultimi non sono più rilevati soltanto nello 
“scontro” diretto e sanguinario con l’“altro”, ma si concretizzano anche nella sempre 
maggior visibilità della presenza musulmana, che si sostanzia principalmente nella questione 
del velo, delle moschee, del crocifisso appeso alle pareti degli edifici pubblici, quindi della 
convivenza e dell’integrazione. Da un lato abbiamo infatti le inchieste svolte da diverse 
Procure relative a casi di terrorismo internazionale di matrice islamista171; dall’altro abbiamo 
articoli riferiti piuttosto alla simbologia religiosa e alla maggior evidenza dei musulmani 
nella società. 
Di terrorismo pertanto si discute non necessariamente in relazione a eventi esterni, ma inizia 
ad essere accostato anche a questioni più “vicine” alla società italiana, di cui un esempio è la 
polemica sull’istituto scolastico di via Quaranta, a Milano. L’istituto era una scuola consolare 
egiziana, che avrebbe dovuto essere utilizzata soltanto dai figli dei dipendenti del consolato, 
ma che in realtà raggiunse la quota di 300 alunni iscritti, con classi separate per sesso, senza 
corsi di italiano, e con insegnanti non del tutto riconosciuti172. Era considerata un’appendice 
della moschea di Viale Jenner, situata sempre nel capoluogo lombardo; essa, oltre ad essere 
bersaglio di polemiche a causa della numerosa affluenza di fedeli che, non potendo entrare nel 
locale adibito a moschea, sono costrette a pregare in strada il venerdì (giorno in cui per i 
musulmani la preghiera del mezzogiorno acquista un’importanza solenne, in quanto è 
comunitaria e preceduta da un sermone – detto khutba), è stata più volte attaccata perché 
frequentata da persone coinvolte in inchieste relative al terrorismo173. Il vespaio di polemiche 
innescato dalla presenza di questa scuola e dalle presunte condizioni precarie dal punto di vista 
igienico-sanitario, ha così portato alla chiusura della stessa174. E sempre dal 2005 si rafforza la 
discussione sul tema dell’inserimento nella società attraverso l’incontro-scontro sui rispettivi 
simboli religiosi e si esaminano quei fattori che rappresentano l’integrazione dell’altro nel 
Paese ospitante (per esempio l’inserimento scolastico, o la condizione della donna). Un 
esempio è costituito dall’articolo che verte sulla presunta incompatibilità tra Islam e 
democrazia – argomento che approfondiremo in seguito – scritto da Magdi Allam e apparso 
                                               
171 J. Meletti, “Il terrorista invisibile”, La Repubblica, 29 settembre 2007. 





sul Corriere della Sera nel dicembre 2007. Nell’articolo si sostiene che “l’islam non è 
compatibile con la democrazia”, non lo è  
 
l’islam dei terroristi di Al-Qaeda (…), l’islam degli estremisti islamici che praticano il lavaggio del 
cervello a milioni di giovani nelle moschee e scuole coraniche, indottrinandoli alla guerra santa e 
inculcando la fede del «martirio islamico». Né infine l’islam moderato nella forma ma dittatoriale 
nella sostanza, sostenuto dall’Occidente solo per la paura che i terroristi e gli estremisti islamici 
prendano il potere175. 
 
Già nel titolo è presente una dicotomia: la “democrazia” è un valore condiviso, “giusto”, al 
quale si contrappone l’“Islam”. Nell’articolo si parla di vari tipi di Islam, ma se ne sottintende 
una visione unitaria di fondo, un’accettazione di valori approvati, tali da far ritenere che esso 
rappresenti comunque una minaccia, e che sia incompatibile con i “valori occidentali”. Ecco 
quindi che si ritrova il concetto dell’homo islamicus, inteso come “altro” per eccellenza, 
impossibilitato a integrarsi per l’incapacità di condividere i principi democratici, e 
potenzialmente “terrorista”. Ciò non significa che il terrorismo pseudo-religioso di matrice 
islamista sia assente in Italia: sebbene rappresenti una parte decisamente minoritaria di coloro 
che frequentano le moschee, in diversi luoghi di culto gli imam hanno iniziato da tempo a 
condannare chiunque si leghi ad associazioni terroristiche. Diverse indagini hanno dimostrato 
che da alcune delle principali moschee italiane (Napoli, Milano, Firenze, Roma) hanno 
transitato e pregato alcuni individui coinvolti in inchieste relative al terrorismo. Interessante è 
il problema che Allievi solleva a questo proposito nel libro Islam italiano. Viaggio nella 
seconda religione del paese, in cui sostiene che occorre la denuncia diretta, ma anche un 
processo di disconoscimento netto da questo tipo di azioni. Egli fa l’esempio della “sinistra 
democratica europea, specie quella ex comunista e socialista”, che  
 
si è davvero candidata alla guida dei propri paesi quando non solo ha preso le distanze dai frutti 
impazziti della propria ideologia di riferimento, ma ha abbandonato l’appoggio anche solo verbale 
alle forme discutibili e contigue alla violenza di quella stessa ideologia – o un ambiguo silenzio -, 
attaccandone lei per prima senza aspettare sollecitazioni altrui, i rappresentanti deviati e degenerati. 
L’islam dovrà passare attraverso lo stesso processo per acquistare, agli occhi della pubblica 
opinione, ma prima ancora ai suoi stessi occhi, la legittimità per stare senza complessi di inferiorità 
e senza sensi di colpa nello spazio pubblico europeo. Sta succedendo. Ci sta passando176. 
 
                                               
175 M. Allam, “Il contrasto tra Islam e Democrazia”, Corriere della Sera, 29 dicembre 2007, p. 1. 
176 S. Allievi, op.cit., pp. 200-201. 
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Indicare che esiste una problematica in tal senso non significa però affermare che ogni 
moschea nasconda un pericolo, anzi. Impedire, come desiderato dalla Lega Nord, la 
costruzione delle moschee significherebbe innanzitutto ostacolare la libertà di culto e 
“stigmatizzare” ulteriormente i musulmani; ciò renderebbe poi più difficoltoso il contrasto del 
terrorismo, favorendo lo sviluppo di organizzazioni terroristiche pseudo-religiose sommerse e 
meno facilmente identificabili177. In generale, l’etnicizzazione dei musulmani, e il 
raggruppamento forzoso di tutti i fedeli in una sorta di identità collettiva, sono essi stessi 
concetti pericolosi, i quali si ritorcono contro i medesimi musulmani: utilizzando questo 
approccio, l’idea che i fondamentalisti radicali hanno dell’Islam – cioè l’immagine di una fede 
collettiva, totalitaria, che non contestualizza la religione nella realtà culturale, storica e sociale 
attuale – non fa altro che rafforzarsi178. 
Entrambi i quotidiani, inoltre, mostrano periodicamente articoli che si soffermano sulla 
percezione degli italiani nei confronti del terrorismo. La Repubblica, ad esempio, nel 2003 
pubblica i dati di un sondaggio effettuato da La Sapienza di Roma su un campione di 
adolescenti, in cui si legge che “un 52,2 per cento degli adolescenti è attratto 
dall’associazione musulmani-terrorismo internazionale”179, mentre il Corriere della Sera, nel 
2005, sulla scia degli attentati di Londra e di Sharm el Sheik (nota meta di vacanza degli 
italiani), in un non ben definito sondaggio mostra che l’85% della popolazione italiana, 
soprattutto gli “anziani e le casalinghe”, si considera convinta di costituire il bersaglio di un 
prossimo attentato180. Nel periodo che va dal 2007-2008 in poi, complice la crisi economica, 
gli italiani “più che dal terrorismo” sembrano essere spaventati “dall’economia”181. Tale 
cambiamento di percezione nel corso degli anni è confermato anche da un sondaggio 
estraneo ai due quotidiani, pubblicato da Panorama nel 2010, che pone il terrorismo al 7 
posto in una classifica di 9 “paure”182. 
                                               
177 R. Guolo, “La falsa soluzione”, La Repubblica, 4 dicembre 2008, pp.1 e 29. 
178 M. Massari, op. cit., p. 129. 
179 A. Longo, “Nell’ Italia degli adolescenti uno su cinque si scopre razzista”, La Repubblica, 28 giugno 2003, p. 
8. 
180 R. Mannheimer, “Minaccia di un attacco, anziani e casalinghe i più spaventati”, Corriere della Sera, 26 luglio 
2005, pag. 5. 
181 I. Diamanti, “Crisi, consumo e futuro dei figli. Come cambiano gli italiani”, La Repubblica, 5 dicembre 2008, 
p. 1- 9. 
182 http://blog.panorama.it/italia/2010/01/13/le-paure-degli-italiani-del-2010-disoccupazione-al-primo-posto/. Sul 
tema dei sondaggi occorrerebbe aprire una parentesi a parte: secondo quanto dichiarato dal noto sondaggista 
Aldo Paglioncelli nel corso di una recente intervista televisiva, il sondaggio oggi non è più volto soltanto a 
misurare l’opinione pubblica, ma è uno strumento che può crearla. La ricerca statistica sarebbe infatti diventata 
soprattutto un mezzo di propaganda e comunicazione, capace quindi di indirizzare l’opinione pubblica 
(http://www.cosmo.rai.it/dl/portali/site/puntata/ContentItem-35e08371-d001-483b-be43-e643c22fde52.html 
Intervista a Nando Paglioncelli, puntata di Cosrmo (Raitre), del 15 maggio 2011). 
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Questa nuova percezione potrebbe costituire sia una causa sia un effetto della minor presenza 
di articoli relativi al terrorismo sui quotidiani: se è vero che spesso i giornali pubblicano ciò 
che la gente vuole leggere, è altrettanto vero che una minore attenzione sul problema da parte 
degli stessi comporta una minore percezione del problema da parte dell’opinione pubblica. 
 
 
4.2.3 La “questione sicurezza”: i “clandestini terroristi” e gli sbarchi  
 
Relativa al terrorismo è quindi anche la “questione sicurezza”: essa viene spesso identificata 
da media e istituzioni governative con il dibattito attorno all’aumento della criminalità, la cui 
causa non di rado viene ricercata nella sempre maggior presenza di immigrati183. Come già 
accennato, le moschee sono considerate luoghi di aggregazione meritevoli di attenzione da 
parte delle autorità, al fine di evitare il formarsi di gruppi estremisti potenzialmente terroristi. 
La questione sicurezza relativa al terrorismo di matrice islamista radicale viene quindi 
associata all’immigrazione, ma spesso è collegata anche alla condizione di irregolarità dei 
migranti. Uno dei principali cliché che si ritrovano sulle pagine dei giornali, è relativo all’idea 
secondo cui gli immigrati regolari siano “buoni” a prescindere, mentre gli irregolari (che 
spesso vengono definiti “clandestini” ancor prima che mettano piede sul suolo italiano, 
etichettati senza considerare l’eventualità che possano essere richiedenti asilo o rifugiati 
politici) sono considerati dediti alla delinquenza. Tralasciando il fatto che la condizione di 
“clandestinità” spesso rappresenta la conseguenza di politiche migratorie farraginose che non 
permettono il rinnovo dei documenti e facilitano la perdita del diritto a restare sul territorio 
italiano, non è infrequente che una situazione di irregolarità possa essere ritenuta “pericolosa” 
anche se non vi sono elementi per definirla tale. In un articolo apparso sul Corriere della Sera 
nell’ottobre 2002, il sociologo Dal Lago spiega che il clima politico e sociale del periodo 
favorisce collegamenti distorcenti della realtà, secondo cui “l’Occidente è assediato dagli 
arabi; il terrorismo è arabo; il terrorismo potrebbe inquinare anche il fenomeno dell' 
immigrazione”184. Si nota pertanto la tendenza a utilizzare stereotipi che contribuiscono a 
formare una particolare idea dell’immigrazione irregolare: “L’ombra di Al-Qaeda tra i 
clandestini”185, è uno dei titoli del Corriere della Sera che appare decisamente allarmistico, 
                                               
183 Cfr Dossier statistici Caritas-Migrantes 2000 - 2009. 
184 C. Palazzesi, “Dal Lago: anche la paura dei terroristi ora alimenta la sfiducia negli stranieri”, Corriere della 
Sera, 15 ottobre 2002, p.18. 
185 A. Ronchey, “L’ombra di Al-Qaeda tra i clandestini”, Corriere della Sera, 11 settembre 2003, p.1. 
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volto a sottolineare il binomio clandestini (ancora una volta il termine viene utilizzato come 
sinonimo di migranti) e terroristi. 
Di pericolo di ingresso irregolare dei c.d. “jihadisti” si inizia a parlare dal 2001, quando alcuni 
articoli paventano la possibilità che vi siano accessi irregolari di “terroristi di Bin Laden”186, e 
si continua a discuterne per tutto il periodo in esame, spesso con riferimenti ai proventi che 
sarebbero versati dai trafficanti di uomini alle organizzazioni terroristiche. Timori 
legittimamente fondati, ma non per forza collegati all’immigrazione clandestina: nel 2006 lo 
stesso Cesis (Comitato Esecutivo per i Servizi di Informazione e Sicurezza) rivela che “non 
esistono riscontri oggettivi sulla presenza di terroristi tra gli immigrati clandestini”187. 
E’ovvio che sia necessario controllare le frontiere onde evitare che questi canali di ingresso 
vengano utilizzati dai criminali, ma non è altrettanto legittimo che a farne le spese siano 
profughi in fuga da situazioni di pericolo. Poiché uno dei maggiori canali utilizzato dai 
migranti per raggiungere il territorio italiano è costituito dalle traversate via mare per 
raggiungere le isole dell’Italia meridionale dalle coste dell’Africa settentrionale, gli sbarchi 
vengono considerati un possibile canale utilizzato dai terroristi per raggiungere il nostro 
Paese. Sebbene gli articoli che colleghino direttamente gli sbarchi al terrorismo pubblicati dai 
due quotidiani non siano molti nel periodo 2000-2009, la percezione è comunque che 
l’immigrazione cosiddetta “clandestina” possa essere considerata uno dei canali principali per 
l’infiltrazione di persone atte a perpetrare attacchi188. La questione viene in particolar modo 
espressa dai rappresentanti della Lega Nord, che, sulle pagine del quotidiano leghista La 
Padania, non esitano a parlare di invasione islamica e pericolo terrorismo derivante 








                                               
186 L. Parise, “Mantovano: «Ecco come l’esercito garantirà più sicurezza in Puglia»”, La Repubblica, 3 
novembre 2001, p. 2; cfr anche G. Marino, “Al Qaeda, base Napoli”, La Repubblica, 2 dicembre 2001, p. 2 – 
Sezione Napoli. 
187 A. Mattone, “«L’Italia minacciata dal terrorismo»”, La Repubblica, 16 settembre 2006, p. 11. 
188 Al momento della stesura di questa ricerca, l’argomento degli sbarchi come possibile veicolo di terroristi 
viene nuovamente utilizzato da alcuni rappresentanti del governo in carica. L’aumento degli sbarchi sull’isola di 
Lampedusa in seguito alla fuga di migliaia di persone dalle rivolte e manifestazioni in corso da Febbraio 2011 in 
buona parte del Maghreb (Libia, Egitto, Tunisia) e alcuni Paesi mediorientali (Barhein, Yemen), ha riportato in 
auge il concetto della possibile infiltrazione di esponenti di Al-Qaeda tra i profughi giunti in Italia. 
189 A titolo di esempio:  Redazione, “«Siamo il ventre molle dell’Europa»”, La Padania, 15 luglio 2005, p. 5; P. 
Bassi, “Il terrorismo e gli sbarchi dei clandestini si battono solo con una politica del rigore”, La Padania, 22 
ottobre 2003, p. 3. 
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5. L’islam tangibile: simboli religiosi, laicità dello Stato, libertà religiosa 
 
I “simboli religiosi” rappresentano uno dei tanti aspetti trattati dai quotidiani e riguardanti la 
questione Islam. Con tale espressione, si indica tutta quella serie di aspetti “esteriori”, visibili, 
che sono pertinenti alla manifestazione del proprio credo religioso. I simboli religiosi in 
questo caso sono rappresentati soprattutto da tre elementi che si ritrovano nel dibattito politico 
e pubblico: la moschea, il velo, il crocifisso. Essi possono essere intesi come la diretta 
manifestazione dell’appartenenza ad un credo religioso o come testimonianze della presenza 
di una particolare religione all’interno dello Stato: a titolo di esempio, per il primo aspetto 
possiamo indicare il “velo”190, indossato da alcune donne di fede musulmana, mentre il 
secondo caso può essere rappresentato dall’Italia, che mostra la presenza di una fede radicata 
sul territorio attraverso l’esistenza di edifici adibiti al culto cristiano-cattolico. 
La questione dell’esistenza di simboli di fede è strettamente legata al principio di laicità dello 
Stato e di libertà di religione. Tale caratteristica emerge da diversi articoli della Costituzione 
Italiana; a partire dall’articolo 3, in cui si legge che  
 
Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di 
sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. È 
compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di 
fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e 
l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del 
Paese 
 
si giunge alla regolamentazione tra Stato e Chiesa, nell’art. 7:  
 
Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel proprio ordine, indipendenti e sovrani. I loro 
rapporti sono regolati dai Patti Lateranensi. Le modificazioni dei Patti accettate dalle due parti, 
non richiedono procedimento di revisione costituzionale. 
 
 Per quel che riguarda le altre fedi religiose, l’art. 8 dichiara che  
 
Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge. Le confessioni religiose 
diverse dalla cattolica hanno diritto di organizzarsi secondo i propri statuti, in quanto non 
                                               
190 Per motivi di praticità, si utilizzerà la parola “velo” per indicare il copricapo musulmano. In realtà tale 
termine non è propriamente corretto, in quanto vi sono diversi tipi di copricapo (hijab, burqa, niqab, abaya), 
ognuno con caratteristiche diverse e originario di aree differenti del mondo musulmano (cfr. G. Vercellin, 
Istituzioni del mondo musulmano, Einaudi, Torino, 2002, pp. 168-172). 
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contrastino con l’ordinamento giuridico italiano. I loro rapporti con lo Stato sono regolati per 
legge sulla base di intese con le relative rappresentanze. 
 
Altri riferimenti sono presenti nell’art.19, in cui si legge che  
 
Tutti hanno diritto di professare liberamente la propria fede religiosa in qualsiasi forma, 
individuale o associata, di farne propaganda e di esercitarne in privato o in pubblico il culto, 
purché non si tratti di riti contrari al buon costume 
 
e nell’art.20:  
 
Il carattere ecclesiastico e il fine di religione o di culto d’una associazione od istituzione non 
possono essere causa di speciali limitazioni legislative, né di speciali gravami fiscali per la sua 
costituzione, capacità giuridica e ogni forma di attività. 
  
A queste norme, si aggiungono poi la tutela offerta dagli articoli della Cedu (1950), della 
Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo (1948), del Patto internazionale sui diritti civili 
e politici (1966) e della Dichiarazione sulla eliminazione di tutte le forme di intolleranza e di 
discriminazione fondate sulla religione o la convinzione (1981)191. Attraverso queste norme si 
è voluta regolare e salvaguardare la pluralità di confessioni religiose in Europa, che è sempre 
esistita (si pensi alla compresenza di cattolici, protestanti e ortodossi). Tale situazione però 
non ha non ha mai comportato un’incompatibilità tra le differenti religioni, né ha impedito di 
sviluppare un senso di cittadinanza comune192. Come ricorda Silvio Ferrari nel saggio “Le 
questioni normative”,  
 
soltanto di recente il pluralismo religioso si è trasformato in pluralismo etico e culturale, in 
seguito a molteplici processi di trasformazione di cui uno è stato l’insediamento in Europa di 
comunità di persone (non solo musulmane) provenienti da diverse parti del mondo e portatrici di 
identità collettive fondate su differenti tradizioni culturali, etniche, linguistiche e religiose193. 
 
Dal punto di vista legislativo, le norme nazionali, europee e internazionali ribadiscono la 
possibilità di professare qualsiasi confessione che non contrasti con l’ordinamento giuridico, e, 
per quel che riguarda gli articoli previsti dall’ordinamento italiano, essi conferiscono la libertà 
                                               
191 R. Botta, “«Diritto alla moschea» tra «intesa islamica» e legislazione regionale sull’edilizia di culto”, in S. 
Ferrari (a cura di) Musulmani in Italia, la condizione giuridica delle comunità islamiche, Il Mulino, Bologna, 
2000, pp. 109-130. 
192 Silvio Ferrari, “Le questioni normative”, in A. Ferrari (a cura di) Islam in Europa / Islam in Italia, Il Mulino, 
Bologna, 2008, pp. 79-81. 
193 Ibidem. 
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alle fedi religiose diverse da quella cattolica - regolata dai Patti Lateranensi - di organizzarsi 
secondo i propri riti.  
Se si sfogliano La Repubblica e il Corriere nel periodo 2000-2009, si può notare che una delle 
principali questioni dibattute riguarda la mancanza di un accordo tra Stato italiano e Islam: lo 
Stato ha infatti contratto accordi con la Chiesa cattolica, la Chiesa metodista, i luterani, e altre 
confessioni, ma non con i musulmani.  
I governi italiani succedutisi nel periodo analizzato sottolineano più volte la necessità di 
trovare un interlocutore istituzionalizzato per l’Islam italiano, dando per scontato che ciò 
rappresenti il metodo migliore per evitare una deriva radicale dei gruppi musulmani194. L’Italia 
si indirizza così verso la ricerca di un unico organismo – nonostante la pluralità di associazioni 
islamiche presenti nel Paese – che possa dimostrarsi rappresentativo dell’Islam cosiddetto 
“moderato”195. Si tenta quindi di istituzionalizzare quell’“Islam italiano” di cui La Repubblica 
parla per la prima volta in assoluto nel 1997, in un articolo-inchiesta sulla presenza musulmana 
in Italia196. Sul Corriere della Sera si accenna all’“Islam italiano” nel 1996, in seguito alla 
proposta presentata dall’Ucoii per la stipula di un accordo con lo Stato sul riconoscimento di 
matrimoni islamici e scuole islamiche197; inoltre  l’espressione si ritrova nuovamente nel 2003 
(e – con riferimento al periodo da noi analizzato – svariate volte in tutti gli anni successivi), 
quando vengono avanzate proposte, dall’allora ministro dell’Interno Beppe Pisanu e dall’allora 
presidente del Senato Marcello Pera, riguardanti la stipula di un accordo con i musulmani 
presenti sul territorio italiano. Anche La Repubblica ripropone l’”islam italiano” nel 2000 in 
un articolo di Gad Lerner, il quale prende atto dei cambiamenti che stanno avvenendo 
all’interno della società italiana198. Possiamo notare quindi che dai primi anni 2000 la presa di 
coscienza dell’esistenza di una comunità islamica d’Italia aumenta e diventa – come 
dimostrano i tentativi di creare un accordo con le associazioni musulmane –  una tematica non 
secondaria nella costruzione del dialogo con l’Islam. 
In realtà, non vi è alcuna prova che una rappresentanza unitaria sia preferibile ad accordi 
stipulati separatamente tra le varie associazioni musulmane: le singole situazioni nazionali 
                                               
194 S. Ferrari, “Profili giuridici e valoriali dell’integrazione dell’Islam nella società europea e italiana e modelli di 
rapporto tra confessione islamica e Stato in corso di elaborazione in Europa”, relazione presentata al Convegno 
L’Islam in Italia. Appartenenze religiose plurali e strategie diversificate, Torino, 2-3 dicembre 2004 
http://www.fga.it/fileadmin/storico/UPLOAD/ALL/CEA/66.pdf.  
195 La distinzione tra Islam “moderato” e “estremista” si ritrova spesso sulle pagine dei quotidiani; tale 
definizione non contribuisce a rendere più chiaro il quadro complessivo della religione musulmana, in quanto 
distorce la realtà esistente. La nozione di Islam moderato comporta che vi sia un Islam estremista, e la 
sottolineatura di tale “moderazione” deriva da una lettura ideologica tendente a enucleare e circoscrivere 
atteggiamenti che sono invece ortodossi e largamente maggioritari (M. Bruno, op. cit., p. 81.). 
196 M. Smargiassi, “Noi, italiani di Allah con l’Islam nel cuore”, La Repubblica, 19 maggio 1997, p.15. 
197 L. Accattoli, “I Gesuiti: no all’intesa tra Stato e Islam”, Corriere della Sera, 17 maggio 1996, p. 13. 
198 G. Lerner, “Ramadan made in Italy”, La Repubblica, 8 gennaio 2000, p. 1. 
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dimostrano come in alcuni casi sia preferibile una sola istituzione rappresentativa (come 
avviene ad esempio in Francia), mentre in altri sia maggiormente adeguata una federazione di 
più organizzazioni (come accade per la Spagna)199; la caratteristica dell’accordo dipende infatti 
anche da fattori contingenti e territoriali. 
Il raggiungimento dell’intesa presenta poi anche un altro problema, che ha a che fare con la 
struttura stessa dell’Islam, la quale non ha un clero rappresentativo, come accade per la 
Chiesa Cattolica; tale complessità ha rappresentato e rappresenta tutt’oggi una delle principali 
difficoltà nel trovare delegati che possano siglare accordi con lo Stato italiano. Gli specialisti 
dell’Islam (ulama – al singolare alim), costituiscono sì, in un certo senso, il gruppo che 
maggiormente si avvicina al nostro clero, ma non sono nominati da un organismo centrale di 
natura ecclesiale. Essi sono riconosciuti tali dalla comunità dei credenti (umma) e dagli altri 
ulama, e sono considerati come la categoria specializzata nell’interpretazione della Parola di 
Dio, il cui consenso è ritenuto espressione della totalità della umma200. Pertanto, non vi è 
alcuna istituzione di un clero su scala gerarchica che possieda un controllo monopolistico 
sull’amministrazione di atti religiosi rilevanti, che abbia funzione sacerdotale e che sia 
separato dalla società; ogni credente entra infatti in relazione con Dio direttamente201. Allo 
stesso modo, gli imam, che hanno la funzione di guidare la preghiera collettiva e che possono 
ricoprire anche la “carica” di ulama, non hanno funzione sacerdotale, e qualsiasi musulmano 
può esercitare tale compito202. 
La mancanza di una struttura centrale non è però l’unico ostacolo che si è presentato alle 
istituzioni italiane, in quanto le stesse organizzazioni islamiche presenti in Italia non possono 
essere considerate del tutto rappresentative della comunità musulmana che vive nel nostro 
territorio. L’eterogenea provenienza degli immigrati islamici ha infatti finora reso impossibile 
una loro riunione sotto una medesima rappresentanza203. Quindi, se da un lato sancire l’intesa 
con una sola parte del mondo musulmano è sconveniente e infruttuoso, dall’altro lato, al 
momento, non sembra che le varie associazioni siano favorevoli ad una rappresentanza 
unitaria.  
L’accordo inoltre viene spesso considerato una condizione basilare per la costruzione di 
nuove moschee, ed è riscontrabile una tendenza, nell’applicazione della legislazione 
regionale, a favorire, per quel che riguarda questo ambito, la Chiesa cattolica e le religioni 
                                               
199 Silvio Ferrari, “Le questioni normative”, in A. Ferrari (a cura di) Islam in Europa / Islam in Italia, Il Mulino, 
Bologna, 2008, pp. 82-83. 
200 G. Vercellin, Istituzioni del mondo musulmano, Einaudi, Torino, 2002, pp. 239-240. 
201 R. Gritti, op. cit., pp. 71-72 
202 G. Vercellin, op.cit., pp. 233-235. 
203 A. Pin, Laicità e Islam nell’ordinamento italiano: una questione di metodo, Cedam, Milano, 2010, pp.87. 
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munite di intesa. In realtà, però, la costruzione di edifici religiosi islamici, dal punto di vista 
delle normative territoriali, non è un atto che necessiti della stipula di accordi. Secondo 
quanto riporta R. Botta nel suo saggio, l’edificazione di un luogo di culto si rifà alle 
normative relative all’edilizia di culto, che sono regionali: spetta infatti agli enti 
istituzionalmente competenti per la progettazione urbanistica del territorio il compito di 
prevedere, tenendo conto delle esigenze religiose della popolazione, la realizzazione di un 
certo numero di tali edifici, attraverso i mezzi finanziari del mutuo o della destinazione 
vincolata (quest’ultima, di gran lunga la fonte di finanziamento pubblico prevalente). La 
normativa prevede in genere che i comuni debbano assicurare una determinata dotazione di 
aree per abitante da destinare agli edifici di culto, che possono essere finanziati (per la 
costruzione, il mantenimento, il restauro) anche dalla regione. La limitazione di tale 
regolamentazione alle religioni munite di accordo è stata giudicata illegittima dalla Corte 
costituzionale con la sentenza n. 195 del  27 aprile 1993, poiché la disciplina pattizia relativa 
agli edifici di culto sembra dar rilievo esclusivamente alla dedicazione di questi ultimi, 
restando indifferente dalla natura del culto stesso. La mancanza dell’intesa quindi non è un 
elemento che possa discriminare la costruzione di un edificio, soprattutto se si considera che 
l’intervento dell’amministrazione nel costruire un edificio religioso è volto “ad agevolare 
l’esercizio di un diritto di libertà dei cittadini”204. La disponibilità di questo tipo di costruzioni 
è pertanto parte della categoria dei bisogni della popolazione residente il cui comune è tenuto 
a rispondere, e il principio guida non è quindi quello dell’accordo, ma piuttosto il principio 
dell’esistenza di esigenze religiose da parte della popolazione205.  
Sebbene l’intesa non sia indispensabile, dal punto di vista giuridico, per l’attuazione della 
legislazione regionale sull’edilizia di culto, non si può negare che un patto con lo Stato 
italiano potrebbe ampiamente favorire il dialogo a livello istituzionale. Dal canto loro, le 
posizioni delle organizzazioni musulmane in Italia sono sempre state in competizione per la 
rappresentanza dell’Islam nei confronti dello Stato: nel corso degli anni ’90, infatti, i vari enti 
islamici, che aspirano a diventare così i delegati istituzionali di tutte le associazioni 
musulmane, presentano diverse domande di intesa con lo Stato italiano. Come ricorda 
Alessandro Pin, la prima bozza di intesa è formulata e presentata nel 1992 dall’UCOII, mentre 
nel 1993 il Centro Culturale Islamico di Italia206, attraverso una lettera ufficiale, propone se 
stesso come rappresentante. Nel 1994 si offre come interlocutore con lo Stato, attraverso una 
                                               
204 R. Botta, “«Diritto alla moschea» tra «intesa islamica» e legislazione regionale sull’edilizia di culto”, in S. 
Ferrari (a cura di) Musulmani in Italia, la condizione giuridica delle comunità islamiche, Il Mulino, Bologna, 
2000, pp. 109-130. 
205 Ibidem. 
206 Ente che gestisce la moschea di Roma. 
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propria bozza di intesa, l’Associazione dei Musulmani Italiani, e nel 1996 è la volta della 
Co.Re.Is, che propone un’iniziativa simile. L’intento delle varie associazioni, attraverso la 
presentazione delle rispettive bozze, è quello di presentarsi appunto come l’unico 
interlocutore in grado di rappresentare l’Islam in Italia.  
Nel giugno 1998 si ha poi un tentativo di rappresentanza “federale”, sempre proposto dalle 
associazioni: il segretario generale della Lega del Mondo Islamico – nel partecipare a un 
convegno sui diritti dell’uomo organizzato presso il Centro Culturale Islamico di Roma e 
approfittando della presenza al convegno dell’allora presidente del consiglio Romano Prodi – 
annuncia che la mediazione tra le varie componenti dell’Islam in Italia ha portato alla 
costituzione di una federazione unitaria (che si sarebbe denominata Consiglio Islamico 
d’Italia) per presentare un’unica domanda di intesa. L’UCOII, il Centro Culturale Islamico di 
Italia e la sezione italiana della Lega del Mondo Islamico – con la partecipazione a livello 
personale del presidente del Co.Re.Is – firmano dunque una bozza di accordo, che non ha 
però sviluppi significativi a causa delle divergenze presenti tra i dirigenti delle tre 
organizzazioni. Inoltre, la legittimità di tale consiglio ha subito aspre critiche da Paesi come 
Marocco e Egitto, i quali accusano la neo-costituita consulta di rappresentare solo una piccola 
parte dell’Islam italiano. Nel settembre 2000 è annunciata la costituzione del Consiglio 
Islamico di Italia, una nuova “federazione” di cui fanno parte UCOII e Lega del Mondo 
Islamico in unione con il Centro Culturale Islamico di Roma. A tale accordo non partecipa la 
Co.Re.Is, che, in competizione con il Consiglio islamico di Italia, ha realizzato una 
consociazione insieme all’Unione islamica in Occidente per proseguire nella domanda di 
intesa207. 
Cinque anni dopo, questa volta su iniziativa statale, il Ministro degli Interni Pisanu dà vita 
con proprio decreto alla Consulta per l’Islam italiano con l’obiettivo di conoscere e discutere 
le esigenze dei musulmani. Sebbene infatti sia istituita con atto di legge, la volontà non è 
quella di costituire un Islam “di stato” o un Islam partner dell’Italia, ma un organismo volto a 
                                               
207 A. Pin, I musulmani in Italia, Relazione tenuta presso la Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di 
Padova nell’ambito del seminario sull’islam in Europa e nel mondo, organizzato dal GRIM (Gruppo di ricerca su 
islam e modernità), 29 gennaio 2001. 
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favorire il dialogo interreligioso208. La Consulta si riunisce svariate volte nel 2006, poi nel 
2007 e nel 2008, ma non svolge compiti particolarmente incisivi209. 
Difficoltà si ritrovano anche nell’approvazione della Carta dei valori della cittadinanza e 
dell’integrazione, formulata da un apposito Comitato scientifico istituito il 23 aprile 2007 dal 
Ministro dell’interno. All’organismo è assegnato il compito di  
 
elaborare, proporre e promuovere le più opportune iniziative per la conoscenza e la diffusione 
nella società italiana e nel mondo dell'immigrazione della Carta dei valori della cittadinanza e 
dell'integrazione; predisporre ulteriori documenti che, in coerenza con la Carta, costituiscano 
strumenti di orientamento per l'integrazione degli immigrati in diversi settori della vita sociale; 
ricercare e studiare, anche sulla base delle esperienze di altri Paesi europei, forme e modalità che 
agevolino l’armonica convivenza delle comunità degli immigrati e religiose nella società italiana, 
nel rispetto della Costituzione e delle leggi della Repubblica210. 
 
La Carta dei valori “enuclea e declina i principi della Costituzione italiana e delle principali 
Carte europee e internazionali dei diritti umani, ma si sofferma in modo particolare su quei 
problemi che la multiculturalità pone alle società occidentali”211. Il documento è stato 
sottoposto all’adesione dei membri della Consulta, ma non ha ricevuto l’appoggio sperato: 
ancora una volta sono emerse differenze all’interno di tale organismo, i cui membri con 
posizioni più rigide sull’adeguamento dell’Islam alla società italiana hanno rifiutato di 
siglarlo212. 
In seguito si è tentato di porre rimedio alla frammentazione attraverso una Dichiarazione di 
intenti “per la federazione dell’Islam italiano”, con l’intenzione di creare un’organizzazione 
che racchiudesse tutti gli esponenti dell’Islam moderato e pluralista. Nel mese di aprile 2008, 
il Ministro dell’Interno Giuliano Amato, attraverso un comunicato, rivela di aver ricevuto al 
Viminale  
 
                                               
208 Ivi p. 94 e http://www.interno.it/mininterno/export/sites/default/it/temi/religioni/sottotema003.html. 
L’imposizione di uno statuto è proibita dalle regole stesse della pubblica amministrazione, che ammettono che 
uno Stato solleciti l’organizzazione di strutture che favoriscano il dialogo con lo Stato ma senza spingersi a 
definire i caratteri che devono essere assunti al loro interno (S. Ferrari, “Profili giuridici e valoriali 
dell’integrazione dell’islam nella società europea e italiana e modelli di rapporto tra confessione islamica e stato 
in corso di elaborazione in Europa”, Relazione presentata al Convegno L’islam in Italia. Appartenenze religiose 
plurali e strategie diversificate, Torino, 2-3 dicembre 2004, p.11). 





212 A. Pin, op. cit., p. 97. 
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alcuni esponenti della Consulta islamica che il 13 marzo 2008 avevano espresso l’intenzione di 
confluire in una Federazione dell’islam italiano, per rappresentare l’islam moderato e pluralista 
facendosi interpreti, secondo il loro pensiero, di una volontà presente in molte comunità 
musulmane. L’intento è di procedere ad una aggregazione dell’islam italiano, che agisca nel pieno 
rispetto e per la promozione dei valori di laicità, libertà religiosa, eguaglianza tra uomo e donna, 
sanciti dalla Costituzione italiana e specificati nella Carta dei valori213.  
 
Allo stesso tempo però questa organizzazione non solo esclude coloro che non hanno siglato 
la Carta dei valori, ma, anziché dare priorità al raggiungimento dell’intesa con lo Stato, si 
adopera per ottenere accordi su argomenti quali la formazione degli imam e la questione della 
regolazione delle moschee.  
L’ultima iniziativa in ordine di tempo è il Comitato per l’Islam italiano, insediatosi nel 
febbraio 2010; sebbene si tratti di una composizione diversa dalle precedenti, che annovera 
fedeli, intellettuali musulmani, analisti ed esperti di Islam, anche in questo caso la litigiosità 
interna sembra far tramontare l’idea di un accordo tra Stato e Islam214. La stipula di un 
concordato pare quindi una strada decisamente in salita: a differenza di altri Paesi europei, ad 
oggi non abbiamo ancora un’organizzazione rappresentativa islamica, e la possibilità di 
instaurare un dialogo istituzionale con le comunità musulmane presenti in Italia sembra 
ancora lontana.  
Di queste associazioni, i quotidiani stessi non danno particolare notizia: se si considera il 
periodo 2000-2009, soltanto la Consulta islamica è stata relativamente citata (la ritroviamo in 
107 articoli sul Corriere della Sera, e in 105 su La Repubblica); per quel che riguarda il 
Consiglio Islamico d’Italia e il Comitato per l’Islam Italiano, le notizie si riducono a 4 articoli 
per entrambe le associazioni sul Corriere mentre su La Repubblica sono 2 per ogni 
organismo215. La Consulta è generalmente salutata positivamente da La Repubblica, mentre 
M. Allam sul Corriere disapprova tale associazione per la presenza dell’Ucoii al suo interno 
(organizzazione che egli considera estremista)216. Appoggia queste tesi anche Angelo 
Panebianco, il quale, già mesi prima dell’annuncio ufficiale della creazione della  Consulta da 
parte del ministro Amato, nell’articolo “Patti pericolosi” ribadisce il rischio di “battezzare 
                                               
213 Cfr http://www.juragentium.unifi.it/it/surveys/islam/consulta.htm e 
http://www.interno.it/mininterno/export/sites/default/it/sezioni/sala_stampa/notizie/consulta_islamica/0779_200
8_04_23_riunione_viminale_esponenti_islam.html_303495340.html. Sull’argomento vedi anche P. Fantelli, “La 
‘Dichiarazione d’intenti per la federazione dell’Islam italiano’: un primo commento”, www.statochiese.it , 
Luglio 2008 (reperibile all’indirizzo web 
http://www.statoechiese.it/index.php?option=com_content&task=view&id=189&Itemid=41). 
214 A. Pin, op. cit., p. 99. 
215 I criteri di ricerca utilizzati nell’archivio on-line di entrambi i quotidiani sono rispettivamente “Consulta 
islamica”, “Consiglio islamico d’Italia” e “Comitato per l’islam italiano”. 
216 M. Allam, “Consulta (sbagliata) per l’Islam italiano”, Corriere della Sera, 1 dicembre 2005, p. 1. 
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come «Islam moderato» niente meno che i Fratelli Musulmani”217 (rivelando la medesima 
concezione di Allam sull’Ucoii). 
L’altra questione, che negli ultimi anni è stata oggetto di dibattito sulla stampa italiana e che 
riguarda la presenza islamica nel nostro Paese, è relativa al concetto di laicità dello Stato. Tale 
ideale, delicato e complesso, si rifà ad una cultura politica – con regole e istituzioni – che 
necessita di tempo per affermarsi218. A livello europeo, non si può dire che il concetto di 
laicità sia un concetto unitario: ogni nazione applica una propria idea di laicità, che può 
dimostrarsi più o meno “radicale”. In origine, la laicità era inestricabilmente connessa alla 
democrazia e ai suoi corollari: tolleranza, riconoscimento della diversità, pluralismo, libertà di 
espressione e diritti di cittadinanza. Nel XX secolo, la laicità ha assunto invece forme diverse, 
spesso contraddicendo il suo legame con la democrazia, come è accaduto per certi regimi 
totalitari laici. Roberto Gritti ha tentato di catalogare il grado di laicità degli Stati basandosi su 
due variabili: l’intensità della laicità messa in atto (moderata o radicale), e il contesto politico 
entro cui tale laicità si è realizzata. In base a questo criterio di analisi, mentre ad esempio la 
Francia è stata definita uno Stato “laico radicale”, con una netta separazione tra Stato e 
Chiesa, l’Italia ha mostrato una situazione decisamente più complessa. Innanzitutto, essa 
presenta una laicità moderata/democratica: ciò significa che lo Stato garantisce il pluralismo 
religioso, ma tende a privilegiare comunque il ruolo delle religioni maggioritarie. L’Italia 
viene definita - sempre da Gritti - uno Stato “catto-laico”, caratterizzato da un sistema di 
relazioni Stato-Chiese basato sul compromesso tra principio di laicità e trattamento 
privilegiato della Chiesa cattolica; essa è quindi uno stato “concordatario”, in quanto i 
rapporti tra Stato e Chiese sono (quasi sempre) regolati da accordi ben precisi. Quindi la 
libertà religiosa è garantita, ma nella sua pratica di cooperazione selettiva lo Stato privilegia 
discrezionalmente la religione cattolica a scapito delle altre219.  
Di laicità si è discusso soprattutto nel 2004, quando è stato firmato il “Trattato che adotta una 
Costituzione per l’Europa” senza che essa contenesse alcun riferimento religioso (come era 
invece stato richiesto dai Paesi cattolici, favorevoli a citare nel preambolo le radici cattoliche 
europee)220. La rivendicazione delle origini cristiane dell’Europa è ricorrente all’interno del 
dibattito politico e pubblico, ma non è del tutto corretta. Fino all’anno mille infatti l’Europa 
non è stata solo cristiana; vi erano infatti importanti presenze ebraiche nelle aree orientali 
dell’Europa già dal VII secolo; alcune migrazioni giudaiche si verificarono poi dalla Francia 
                                               
217 A. Panebianco, “Patti pericolosi”, Corriere della Sera, 1 agosto 2005, p. 1. 
218 R. Gritti, op. cit., p. 73. 
219 R. Gritti, op. cit., pp. 39-48. 
220 Ivi, p. 161. 
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alla Polonia nel XVI secolo, mentre importanti diaspore si ebbero sotto la Russia zarista, a 
causa dei numerosi pogrom antisemiti.  
Le comunità musulmane invece si insediarono in Europa a seguito dell’espansione del potere 
politico e militare prima arabo e poi turco-ottomano: le prime incursioni in Sicilia, territorio 
che rimarrà sotto il dominio musulmano tra il IX e la metà dell’XI secolo, risalgono attorno 
alla metà del XVI secolo d.C.. Anche in Andalusia si rintracciano comunità musulmane dal 
VIII al XV secolo, ma la presenza principale è da ricondurre agli ottomani, che controllano 
l’area balcanica dalla metà del XIV secolo fino all’inizio del XX, quando l’impero ottomano 
si sgretola ed è proclamata la repubblica turca. Lungo tutto il periodo della dominazione 
ottomana, le varie confessioni religiose hanno continuato a vivere fianco a fianco, tollerate dal 
potere centrale, senza richieste, salvo rare eccezioni, di conversioni forzate.  
Si può quindi notare che in Europa esiste un trascorso religioso vivace, in cui convivono 
diverse confessioni. Troviamo quindi Paesi come Turchia e Russia – ma anche Bosnia, 
Albania, parte della Macedonia, Bulgaria e Grecia – in cui la religione musulmana è 
originariamente presente, e aree (nella parte occidentale dell’Europa) in cui la presenza 
dell’Islam deriva dall’immigrazione avvenuta nel XX secolo. Se l’Islam non può dirsi, alla 
luce di questi fatti, una religione “straniera”, attraverso l’immigrazione si caratterizza ancor 
più come culto “europeo” 221. Tale fattore rappresenta una tendenza facilmente ravvisabile 
anche in Italia, in cui esso è diventato la seconda religione nel Paese. E’inevitabile quindi che 
i musulmani acquistino visibilità, anche grazie alle seconde generazioni le quali, nascendo e/o 
crescendo nel nostro Paese, ne assimilano i valori ma al contempo mantengono aspetti della 
propria cultura d’origine. 
 
 
5.1 Il dibattito sulle moschee 
 
Come Stefano Allievi ricorda nel suo libro “Le trappole dell’immaginario: islam e occidente”, 
i primi musulmani che giunsero in Italia, vi arrivarono con la loro fede all’interno della 
valigia222; ciò significa che la dimensione religiosa in un primo momento era soltanto privata, 
mentre solo successivamente essa è diventata collettiva. Questo è accaduto anche in seguito al 
fatto che, inizialmente, gli immigrati musulmani si consideravano migranti “transitori”. Con 
lo stanziamento degli stessi, soprattutto in seguito a politiche migratorie che comportavano il 
dover scegliere tra un ritorno in Patria e un conseguente rientro difficile in Europa a fronte di 
                                               
221 Ivi, p. 165-169. 
222 S. Allievi, Le trappole dell’immaginario: islam e occidente, Forum Edizioni, Udine, 2007, p. 54. 
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una sempre maggiore accettazione definitiva della loro condizione223, la presenza musulmana 
ha comportato la costituzione di luoghi di ritrovo, in cui riunirsi, pregare e mantenere vive le 
tradizioni del Paese d’origine. 
Il primo problema che vale la pena analizzare è la determinazione del concetto di “moschea”. 
Non esistendo una definizione univoca, adoperiamo quella utilizzata da S. Allievi: moschee 
sono “tutti i luoghi, aperti ai fedeli, in cui i musulmani si ritrovano insieme a pregare con 
continuità”224. All’interno della categoria esistono però alcune differenziazioni, che 
permettono ad esempio di distinguere una moschea da un “centro islamico”. Quest’ultimo, 
infatti, oltre ad ottemperare alla funzione di luogo di preghiera, svolge il ruolo di centro di 
aggregazione in cui si realizzano attività di carattere culturale (scuola coranica, corsi per 
adulti e bambini, ecc.) e spesso ricopre anche la funzione di rappresentanza istituzionale e 
simbolica dei musulmani. Vi sono poi le moschee definite “ad hoc”, cioè quelle moschee che 
hanno segni ben visibili (cupole o minareti) e che possono coincidere con i centri islamici, e 
le “sale di preghiera”, le cosiddette musalla. Queste ultime rappresentano le “moschee” più 
diffuse, in quanto si tratta di luoghi di culto ricavati da capannoni, magazzini, appartamenti, in 
cui i fedeli musulmani si ritrovano per pregare, ma che possono ospitare anche attività ad essa 
correlate (scuola coranica o vendita di prodotti halal225). Spesso le musalla assumono 
connotazioni “etniche”, nel senso che non è difficile trovare luoghi di preghiera frequentati 
soltanto da un preciso gruppo etnico, spesso per motivi linguistici226.  
All’interno dei quotidiani analizzati, il dibattito sulle moschee racchiude tutti e tre questi 
elementi: si trovano infatti articoli che parlano di centri islamici, di moschee e di musalla: 
mentre si fa distinzione tra centro islamico e moschea, non vi è differenziazione tra 
quest’ultima e le musalla, che vengono genericamente definite moschee.  
La questione dei luoghi di culto islamici non è una prerogativa post 11 settembre, come 
potrebbe sembrare: già negli anni ’90 compaiono alcuni articoli relativi alle moschee di 
Como, Milano, Roma (nel 1995 venne inaugurata la Grande moschea della città, dopo circa 
10 anni di lavori) e Pavia, e proprio il Corriere della Sera sottolinea come “la novità vera” del 
mondo musulmano sia “rappresentata dalla trasformazione del tipo di presenza: da sparsa, 
diffusa, quasi mimetizzata, tende sempre di più ad organizzarsi, a diventare visibile. E, quindi, 
                                               
223 S. Allievi, “Come gli immigrati sono diventati musulmani”, Terra Cognita, rivista on-line,10/2007, pp. 90-93 
http://www.terra-cognita.ch/10/allievi.pdf.  
224 S. Allievi, La guerra delle moschee, Reset, Venezia, 2010, p.18. 
225 Halal in arabo significa “lecito”, e viene utilizzato per indicare quei prodotti confezionati nel rispetto dei 
precetti della religione musulmana (ad esempio l’osservanza di particolari norme nella macellazione della carne). 
226 S. Allievi, op. cit., p. 19. 
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a cercare anche dei luoghi di ritrovo e di ‘identificazione’”227. La questione delle moschee 
sorge infatti nel momento in cui l’Islam, dalla sfera privata, entra nella sfera pubblica e si 
rende “visibile”, anche attraverso il suo qualificarsi come interlocutore della società e delle 
istituzioni.  
Gli articoli relativi alle moschee degli anni ’90 sembrano anticipare le tematiche di cui si 
parlerà abbondantemente negli anni 2000: le notizie non prediligono infatti inaugurazioni, ma 
si inseriscono piuttosto nel quadro delle notizie che trattano di proteste della popolazione e/o 
dell’amministrazione locale, le quali non apprezzano l’iniziativa della costruzione di una 
determinata moschea. Tale atto sembra essere decodificato da parte dell’opinione pubblica 
come volontà di appropriazione di un territorio, a cui occorre resistere attraverso un altro 
segno di dominazione, ovvero l’impedimento alla costruzione228. Spesso i principali fautori 
della protesta sono gli esponenti della Lega Nord, i quali non accettano però di essere additati 
come persone che contravvengono a uno dei principi base della Costituzione. Non è raro 
leggere dichiarazioni tipo: “Come leghisti rispettiamo la libertà di culto, ma non possiamo 
tollerare che l’amministrazione comunale spenda soldi pubblici per edificare una moschea”229, 
oppure “Non si tratta di una persecuzione ma solo di una questione di applicazione dei 
regolamenti” (quest’ultima espressa in relazione alle chiusure di moschee per questioni 
amministrative o di sicurezza a Varese e Alessandria, nel 1999230, ad opera di sindaci di fede 
leghista). Anche nel periodo 2000-2009, le dichiarazioni non cambiano: “Abbiamo il 
massimo rispetto della libertà religiosa che è un valore assoluto. Però è inopportuno un 
assenso generalizzato e indiscriminato a qualsiasi nuova richiesta di struttura religiosa” 
ribadiva il consiglio comunale di Bergamo a maggioranza Pdl-Lega nel dicembre 2009231. 
L’intento di questi movimenti popolari/leghisti è quindi quello di non apparire in prima 
battuta come islamofobi e xenofobi, ma piuttosto di presentarsi come movimenti che 
intendono voler assicurare a tutti la libertà religiosa giustificando le loro azioni come garanzia 
di rispetto dei valori cristiani. A fronte di queste dichiarazioni pseudo-diplomatiche, vengono 
messe in atto manifestazioni decisamente molto più “forti” dal punto di vista del messaggio 
politico, ed estremamente “notiziabili”: un esempio sono quelle organizzate dalla Lega 
relative alla moschea di Lodi, nel 2000, quando la decisione del sindaco di concedere un 
terreno per la costruzione della moschea riesce a mobilitare i simpatizzanti della Lega Nord e 
                                               
227 G. Marco, “Cinquantamila ma non tutti fondamentalisti”, Corriere della Sera, 27 giugno 1995, p. 40. Tra 
l’altro, ancora una volta è presente la parola “fondamentalisti” come sinonimo di “terroristi”. 
228 S. Allievi, op. cit., pp. 47-50. 
229 G. Spatola, “Pavia, coro di no alla moschea”, Corriere della Sera, 2 luglio 1999, p. 51. 
230 G. Bolaffi, “La lega e le moschee”, La Repubblica, 27 febbraio 1999, p. 15. 
231 D. Campini, “La nuova giunta boccia il progetto della moschea”, Corriere della Sera, 2 dicembre 2009, p. 13. 
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la popolazione contraria all’infrastruttura. Vengono programmate diverse dimostrazioni di 
piazza, e, in particolar modo, il partito della Lega propone di utilizzare “urina di porco 
padano” per “sconsacrare” l’eventuale luogo su cui dovesse sorgere la moschea232. Il dibattito 
si fa piuttosto acceso, tanto che il consiglio comunale (nonostante abbia agito nell’interesse di 
cittadini musulmani) decide di rinviare la concessione del terreno per la moschea. 
Dimostrazioni che utilizzano il maiale come simbolo anti-islamico verranno attuate anche 
negli anni successivi, per esempio per impedire la costruzione di un luogo di culto islamico a 
Padova233. In questo caso, alle contestazioni con animali vengono affiancate iniziative 
popolari che prevedono la raccolta firme per bloccarne i lavori234. Le manifestazioni finora 
riportate (ad eccezione di quella di Padova) sono avvenute precedentemente al settembre 
2001: ciò significa che la dicotomia Islam-Occidente non ha ancora raggiunto i livelli che 
toccherà in seguito agli attentati del 9/11, e il problema terrorismo non è ancora considerato 
così rilevante come lo sarà successivamente.  
Fino ad adesso, il dibattito politico e mediatico si incentra soprattutto sulla maggiore visibilità 
dei musulmani, che vengono sempre più spesso ritratti come non pienamente integrabili 
poiché provenenti da un retroterra culturale considerato troppo differente da quello italiano. 
L’argomento inoltre acquista molta visibilità poiché diventa uno dei baluardi della Lega Nord 
in vista della campagna elettorale; mentre negli anni precedenti la Lega mostrava contrarietà 
all’immigrazione in generale (ma anche al potere della Chiesa, definendo il Papa stesso “un 
polacco”), nel 2000, a causa della perdita di consenso e del rafforzamento del Pdl “cattolico” 
con cui la Lega è alleata, essa si trova a dover scendere a compromessi. Non si parla più 
                                               
232 C. Brambilla, “Lodi, la guerra santa della Lega”, La Repubblica, 15 ottobre 2000, p.13. Il maiale è infatti 
considerato un animale “impuro”: nel Corano (Sura II, 173) si vieta di consumare carne di maiale, salvo in caso 
di assoluta necessità, perché portatrice di parassiti che possono essere pericolosi per l’intestino umano. Far 
passeggiare o urinare il maiale sul terreno in cui sorgerà l’eventuale moschea però non rappresenta per la 
religione islamica alcun atto di profanazione: ad un musulmano non è infatti impedito di costruire, né tantomeno 
transitare sul terreno che ha ospitato un suino. Il divieto è esclusivamente relativo al consumo di carne. (Cfr A. 
Pacini, Chiesa e islam in Italia: esperienze e prospettive di dialogo, ed. Paoline, Roma, 2008, p. 93; A.A. 
Abdallah, R. Sorgo, Religioni ieri e oggi: storia, idee e società, FrancoAngeli, Milano, 2001, p. 130; S. Alllievi, 
op. cit., pp. 50-51). 
233 A. Mangiarotti, “La Lega con un maiale contro la moschea”, Corriere della Sera, 11 novembre 2007, p. 9. 
L’utilizzo del maiale come strumento atto a sconsacrare un territorio o una luogo di culto islamico non è una 
“prerogativa” soltanto italiana: si trovano esempi di manifestazioni simili anche in Svezia, Spagna, Repubblica 
Ceca e Olanda (S. Allievi, La guerra delle moschee. L’Europa e la sfida del pluralismo religioso, Marsilio, 
Reset, Venezia, 2010, pp.50-51).  
234 La raccolta firme anti-moschea prosegue ancora tutt’oggi, dopo una serie di rimpalli tra comuni locali. 
L’ultima soluzione trovata è la collocazione del luogo di culto a Piazzola, in uno stabile acquistato mediante 




quindi di pericolo immigrazione o di secessione, ma piuttosto di pericolo islamico, 
considerandolo come una minaccia reale alle radici cristiane della nazione235.  
Sebbene la Lega rappresenti il principale movimento che si oppone alla costruzione di nuove 
moschee, le giustificazioni che vengono addotte per evitare l’edificazione di un luogo di culto 
islamico spesso prescindono dall’appartenenza politica stretta. Le proteste infatti coinvolgono 
i cittadini che lavorano o risiedono nei dintorni della moschea e che sono mossi sia dal timore 
di una svalutazione del quartiere (paura dell’aumento della delinquenza, del traffico, di 
violenze), sia da motivazioni più “generali”, come l’”estraneità” dell’Islam alla cultura locale, 
e l’incompatibilità della stessa con i valori cristiani e dell’Occidente236. Queste posizioni sono 
poi suffragate sia dagli atteggiamenti anti-immigrazione islamica dell’arcivescovo Biffi, sia 
da intellettuali come Giovanni Sartori, che proprio nel 2000, dalle pagine del Corriere, 
sottolinea in un articolo l’impossibilità di integrazione dei musulmani in una società come 
quella italiana, e gli eventuali pericoli che ne conseguirebbero se essa avvenisse. Lo stesso 
titolo, “Gli islamici e noi italiani”237, mostra uno schema discorsivo particolare: innanzitutto, 
si sottolinea la contrapposizione tra il cosiddetto “ingroup” (noi, italiani) e l’“outgroup” (loro, 
islamici); inoltre, si utilizzano due parole appartenenti a due aree semantiche differenti, cioè la 
religione e la cittadinanza: si dà infatti per scontato che l’italiano non possa essere islamico, 
che gli islamici siano tutti immigrati, ma soprattutto che tutti siano ferventi credenti 
(ribadendo quindi lo stereotipo dell’homo islamicus) e vogliano sovvertire l’ordine costituito. 
Analizzando il periodo 2001-2009, si nota innanzitutto che il numero delle sale di preghiera 
aumenta nel corso degli anni (attualmente sono circa 764 contro le 310 nel 2001)238; la 
questione delle moschee assume poi un ampio rilievo nel dibattito pubblico: essa non viene 
più raffigurata dai quotidiani come un problema legato esclusivamente alla preservazione 
delle radici cattoliche o della cultura nazionale, ma è legata a doppio filo alla lotta al 
terrorismo, inserendosi nel contesto dello scontro tra civiltà ampliato dai fatti dell’11 
settembre. Gli attentati degli anni successivi in Europa, la “questione sicurezza” e gli arresti 
relativi a imam o fedeli frequentanti le moschee italiane contribuiscono poi a diffondere un 
clima di paura e di insofferenza nei confronti dei luoghi di culto già esistenti o da costruire, il 
cui eco risuona anche sulle pagine dei giornali in esame. 
                                               
235 G. Lago, “Bossi, la crociata anti-Islam”, La Repubblica, 15 ottobre 2000, p. 1. 
236 S. Allievi, La guerra delle moschee. L’Europa e la sfida del pluralismo religioso, Reset, Marsilio, 2010, 
Venezia, pp.88-94. 
237 G. Sartori, “Gli islamici e noi italiani”, Corriere della Sera, 25 ottobre 2000, p. 1. 
238 S. Allievi, La guerra delle moschee. L’Europa e la sfida del pluralismo religioso, Reset, Marsilio, Venezia, 
2010, pp. 45-46. 
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Se sfogliamo le pagine dei quotidiani, possiamo notare innanzitutto che le moschee più 
nominate si trovano nel nord d’Italia (Milano, Lodi, Cremona, Vigevano, Como, Segrate, 
Varese, Bologna), dove è rintracciabile sia un’alta concentrazione di immigrati, sia un 
maggiore radicamento territoriale della Lega Nord. Gli articoli – spesso pubblicati nelle 
relative sezioni di cronaca locale – pongono l’attenzione sulle questioni riguardanti la 
convivenza, la paura dell’eventuale incompatibilità tra musulmani e residenti e il timore per la 
sicurezza del quartiere. Le manifestazioni messe in atto dai cittadini, ma soprattutto le prese di 
posizione della Lega - che per esempio riguardo alla moschea di viale Jenner a Milano 
scandisce slogan come «Milano cristiana e mai musulmana»239 - diventano così estremamente 
“notiziabili”, ed hanno un’ampia eco a livello nazionale.  
Sebbene i movimenti di cittadini si mobilitino solo per protestare contro la moschea relativa al 
loro preciso territorio, le varie manifestazioni vengono inevitabilmente annoverate nella 
“questione moschee”, diventando parte di una “battaglia” a livello nazionale, spesso cavalcata 
dalla Lega, in particolar modo a ridosso delle consultazioni elettorali. Sovente, sebbene queste 
manifestazioni abbiano come elemento portante la difesa dei valori “italiani” e “cristiani”, non 
vengono appoggiate dalla Chiesa, che spesso giudica eccessive e irrispettose le manifestazioni 
messe in atto o le dichiarazioni espresse dal suddetto partito politico. Ciò non significa che la 
posizione della Chiesa sia uniforme: vi sono infatti casi in cui a un dialogo che le alte sfere 
hanno quasi sempre cercato di mantenere240, si sono opposti alcuni sacerdoti. Uno di questi è 
Gianni Baget Bozzo, che ha mostrato più volte la sua contrarietà alle moschee (a Lodi e a 
Genova, per esempio) e in generale all’Islam in Italia. Ancor prima dell’11 settembre, 
l’ecclesiastico sottolineava che, in generale, la moschea è pericolosa perché “il terreno su cui 
viene costruita diventa territorio islamico. Gli islamici non vedono l’Europa come terra del 
viaggiatore, ma come luogo dove è lecita la Jihad, la guerra santa. Sono militanti, il loro 
riferimento giuridico non è lo Stato italiano ma la loro comunità politico-religiosa”. Per il 
sacerdote quindi “bisogna sapere cos’è l’Islam, e impedire che si crei un diritto parallelo al 
nostro ordinamento, anche perché quelle popolazioni fanno molti figli e cambiano il volto 
delle nostre città”241. 
                                               
239 Focarete M., “Leghisti in piazza contro la moschea di viale Jenner”, Corriere della Sera, 3 dicembre 2001, p. 
11. 
240 R. Guolo, op. cit., pp. 72-74. Nel decennio 2000-2009 sono diversi gli articoli che sottolineano la differente 
posizione della Chiesa. Si tratta soprattutto di notizie riguardanti posizioni di singoli parroci e vescovi nei 
confronti di moschee o luoghi di ritrovo islamici. A titolo di esempio, cfr S. Romano, “Chiesa cattolica e 
moschee. La posizione della Lega”, Corriere della Sera, 11 dicembre 2008, p. 39; F. Battistini, E. Della Casa, 
“Il vescovo difende la moschea, la Chiesa si divide”, Corriere della Sera, 19 ottobre 2006, p. 24; G. Caporale, 
“Trento, la guerra della moschea”, La Repubblica, 26 marzo 2008, p.17. 
241 P. Di Caro, “«I musulmani vogliono qui la guerra santa»”, Corriere della Sera, 17 ottobre 2000, p. 15. 
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Tra i casi di contrasti causati dalla presenza di moschee, quelli che più hanno suscitato 
scalpore, oltre alla moschea di Lodi (25 articoli per il Corriere, 18 per La Repubblica), sono 
la moschea di Viale Jenner, a Milano (46 notizie per il Corriere, 18 per La Repubblica), e la 
moschea di Colle val d’Elsa (13 notizie per il Corriere, 18 per La Repubblica)242. La 
questione della moschea di viale Jenner compare sulle cronache de Il Corriere della Sera già 
negli anni ’90, in cui si denunciano i problemi di sovraffollamento dei fedeli nei locali a 
disposizione della comunità musulmana, che si trova così in parte costretta a pregare per la 
strada243 –  con i disagi che ciò comporta, sia per i cittadini, sia per i fedeli stessi – ma diventa 
una questione di grande risonanza in entrambi i quotidiani negli anni 2000. A più riprese i 
giornali si occupano della moschea e dell’Istituto islamico, anche in seguito alle inchieste 
relative al terrorismo internazionale che nel corso degli anni hanno coinvolto alcuni fedeli244 e 
l’imam stesso245. In particolare, queste ultime indagini contribuiscono a offrire un’immagine 
della moschea di un luogo frequentato da islamisti radicali; Magdi Allam, a proposito della 
volontà espressa dai musulmani di Viale Jenner di disporre di locali più grandi in cui pregare, 
dalle pagine del Corriere riassume bene l’ottica in cui è considerato il luogo di culto: “gli 
estremisti islamici che gestiscono la moschea più inquisita d’ Italia pretendono una moschea 
più grande, oppure continueranno a ostentare la prova di forza mobilitando le loro masse”. In 
particolar modo, il caso riesplode nel 2008, e l’attenzione viene catalizzata anche da diverse 
manifestazioni leghiste che con toni accesi chiedono di “chiudere questi centri pretesamente 
religiosi e culturali che fanno da paravento per attività terroristiche, per i criminali che 
seminano zizzania fra le religioni”246. Si è a lungo parlato del trasferimento della moschea in 
luoghi più adeguati (gli ultimi articoli su tale argomento risalgono al 2009), ma nessuna 
soluzione è stata trovata, e gli islamici continuano a radunarsi in viale Jenner.  
Per quel che riguarda la moschea di Colle Val D’Elsa, in provincia di Siena, essa è diventata 
“celebre” nel 2007 soprattutto perché osteggiata dalla giornalista toscana Oriana Fallaci: i 
cittadini in questo caso hanno agito cercando di ottenere un referendum per mettere al voto la 
costruzione, ma la richiesta non è stata esaudita. Anche in questa occasione il maiale è stato 
utilizzato come segno di disprezzo della comunità: una testa dell’animale è stata infatti 
ritrovata il 12 dicembre davanti ai cantieri dove sono stati avviati i lavori di costruzione del 
                                               
242 Dati relativi alle edizioni della cronaca nazionale. 
243 P. Panza, «Via gli islamici da viale Jenner», Corriere della Sera, 15 luglio 1995, p. 37. 
244 P. Colaprico, “Milano, cellula in moschea”, La Repubblica, 18 novembre 2001, p.13. 
245 Redazione, “Al Qaeda, una pista tra Milano e Varese”, Corriere della Sera, 19 maggio 2005, p. 49; 
sull’argomento cfr anche S. Allievi, , Islam italiano. Viaggio nella seconda religione del paese, Einaudi, Torino, 
2003, pp. 188-195. 
246 Z. Dazzi, “Cartelli, slogan, parole gridate: guardie padane guidate da Borghezio ieri in viale Jenner”, La 
Repubblica, 20 ottobre 2000, p.2  - sezione Milano. 
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luogo di culto. E sempre nello stesso anno, l’allora vicepresidente del Senato Roberto 
Calderoli propose un “maiale-day” in segno di contrarietà all’edificazione della moschea di 
Bologna, proponendo nuove passeggiate sul territorio preposto alla moschea con l’animale 
considerato impuro dal Corano247. 
 

































                                               
247 G. Fregonara, “«Maiale-day anti moschea», sfida di Calderoli”, Corriere della Sera, 14 settembre 2007, p. 



























5.1.1 La questione degli imam  
 
Accanto alle notizie relative alla moschea intesa come edificio, ci sono le notizie relative alle 
persone che ruotano attorno alla gestione del luogo di culto, in particolar modo gli imam. La 
gestione della moschea e il personale che la amministra rappresentano un argomento molto 
dibattuto dai quotidiani: la possibilità di esercitare un controllo sui sermoni degli imam è 
infatti un punto cruciale delle discussioni relative all’Islam e alla sicurezza del territorio. 
Attualmente, non esiste una regolamentazione in merito, ma soltanto tentativi di mediazione 
tra governo e comunità musulmane. 
                                               
248 I grafici, costruiti secondo i criteri di ricerca “islam* + mosche*” , sono utilizzati per fornire una semplice 
idea della trattazione dell’argomento. Tali parole chiave sono considerate essere il più vicino possibile ai dati 
risultanti dall’analisi dei quotidiani, in quanto la semplice radice “mosche*” non forniva risposte adeguate. In 
questo caso, i dati sono fortemente influenzati dalle cronache locali dei quotidiani, in particolar modo per quel 
che riguarda Repubblica. Sono comunque utili per fornire una panoramica generale della trattazione 
dell’argomento. 
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Una proposta importante, ripresa nel 2010 dall’On. Sbai249, è stata espressa dal Co.Re.Is. 
(Comunità religiosa islamica italiana) nel 2007: essa prevedeva che per diventare imam 
occorresse attenersi a determinate regole prestabilite, studiare le istituzioni italiane e 
considerare l’Islam adattandolo al contesto in cui si sarebbe vissuto. Assieme a questo, era 
stata proposta l’istituzione di un “albo degli imam”, a cui avrebbero potuto accedere le guide 
spirituali che avessero posseduto le caratteristiche idonee al ruolo da ricoprire; l’intento era 
quindi quello di garantire un maggior controllo degli imam e scongiurare il pericolo 
radicalismo-terrorismo250. Tali modifiche non sono però state prese in considerazione, e ad 
oggi non vi è alcuna regolamentazione in merito. 
Nel corso del periodo 2000-2009, i quotidiani hanno pubblicato diverse notizie relative ad 
arresti di imam (o di persone che gestiscono a vario titolo le moschee) islamisti-radicali-
terroristi (tali o presunti). A titolo di esempio, esaminiamone alcuni. Due dei più noti casi 
riguardanti imam radicali e favorevoli allo scontro violento con l’“Occidente” sono quelli 
relativi a Bouriq Bouchta (da cui la stessa comunità islamica ha poi preso le distanze251), 
autoproclamatosi imam di Torino, il quale ha dichiarato durante una preghiera collettiva che 
Osama Bin Laden “è un musulmano che rispetta il Corano” e Abdelqadir Fall Mamour, 
meglio noto come “imam di Carmagnola”: con un provvedimento del ministro Pisanu, la 
guida religiosa è espulsa dall’Italia nel novembre 2003, a seguito di indagini che portano alla 
luce l’attività di proselitismo estremista-radicale messa in atto da Fall Mamour, che inneggia 
alla “guerra santa”, a Osama Bin Laden, e ad Al Qaeda252. Un altro caso piuttosto controverso 
è quello relativo ad Abu Omar, altro imam radicale della moschea di via Quaranta a Milano, 
che nel febbraio 2003 viene rapito da servizi segreti americani, portato in una base americana 
in Italia, interrogato e successivamente rinchiuso in un carcere egiziano dove sarebbe stato 
torturato. La vicenda fa scalpore, sia perché accerta la presenza di un altro imam estremista 
radicale in Italia, sia per l’arresto in sé, che porta ad indagini in cui si prova l’illegalità 
dell’arresto e la colpevolezza di alcuni funzionari del Sismi e della Cia253. Un altro episodio 
coinvolge invece la guida spirituale di Varese nel 2008, che viene arrestato in Marocco in 
                                               





250 http://www.coreis.it/Testi/STATUTO%20DEGLI%20IMAM.PDF e S. Romano, “Formazione degli imam 
italiani: una proposta”, Il Corriere della Sera, 7 aprile 2007, p. 37.  
251 P. Griseri, “Bouchta, sempre più isolato dal resto della comunità”, La Repubblica, 19 ottobre 2001, p. 3, sez. 
Torino. 
252 C. Muscau, “«Via l’Imam di Carmagnola, è una minaccia»”, Corriere della Sera, 18 novembre 2003, p. 11. 
253 http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2009/11/05/abu-omar-paga-solo-la-cia-il.html  
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seguito alle accuse di terrorismo mosse dalla procura del re presso la Corte d’appello di 
Rabat, quando la Corte d’appello italiana, un anno prima, lo aveva assolto sostenendo che non 
vi era «alcuna prova di concreti obiettivi criminosi presi di mira dagli imputati, né delle 
concrete attività a costoro poste in essere per dar corso ai loro propositi, nemmeno a livello di 
atti preparatori o, comunque, funzionali alla loro esecuzione»254. Ulteriori vicende vengono 
documentate nel 2007, quando alcuni giornalisti del programma televisivo Annozero si recano 
all’interno di alcune moschee italiane e registrano parole d’odio contro l’“Occidente” nella 
moschea di Torino255.  L’Islam, e l’imam della moschea, vengono ancora una volta definiti 
“integralisti”, quando in realtà poco hanno a che fare con l’integralismo: l’incitamento alla 
“guerra santa” non è infatti proprio degli “integralisti”, ma piuttosto dei terroristi-islamisti 
radicali. Sarebbe pertanto più corretto ricondurli all’ambito del terrorismo internazionale 
pseudo-religioso di matrice islamista. 
Secondo una ricerca pubblicata sulla rivista “Current trends in Islamist ideology” dell’Hudson 
Institute, riguardante la situazione dei “network jihadisti” in Italia, Napoli, Genova, Roma e 
alcune aree del Veneto sarebbero e/o sarebbero state zone in cui effettuano/hanno effettuato 
proselitismo alcuni gruppi radicali, o da cui sono transitati terroristi che hanno compiuto 
attentati in altri Paesi256. 
Sebbene quindi sia riconosciuto che l’islamismo radicale sia presente nel nostro Paese, è 
altrettanto palese che non tutti coloro che frequentano la moschea si trasformano 
automaticamente in terroristi. In base ad una ricerca effettuata da S. Allievi, la maggior parte 
dei musulmani che frequenta la moschea vi si reca per pregare (28,8%) e non per ascoltare le 
parole dell’imam (11,9%).  Anche la scelta della moschea dimostra questo approccio: il 
40,6% sceglie la moschea «più vicina a casa», il 26% dichiara di andare «dove capita», solo il 
12% va «dove conosco e stimo l’imam» e il 9,9% si reca in «quella in cui trovo i miei 
connazionali». L’atto collettivo sembra quindi vissuto in modo estremamente individuale, e 
molto simile a quello che succede per i credenti cattolici che frequentano le chiese257. 
Se si confrontano gli articoli relativi all’Italia258 in cui compare la parola “imam”, notiamo 
che vi è una lieve differenza tra i due quotidiani: sebbene l’andamento delle curve sia molto 
simile e in linea con la trattazione dell’Islam effettuata da entrambi i giornali, per il Corriere 
                                               
254 D. Carlucci, S. Radman, “Terrorismo, arrestato l’imam di Varese”, La Repubblica, 19 agosto 2008, p. 13.  
255 V. Piccolillo, “L’imam contro i cattolici: «Allah li uccida»”, Corriere della Sera, 3 aprile 2007, p. 22; V. 
Piccolillo, “E l’imam di Torino incita a sottomettere le donne”, Corriere della Sera, 30 marzo 2007, p. 7. 
256 L. Vidino, “Islam, Islamism and Jihadism in Italy”, in Current trends in Islamist ideology, vol. 7, 4 agosto 
2008, http://www.currenttrends.org/research/detail/islam-islamism-and-jihadism-in-italy.  
257 S. Allievi, Islam Italiano. Viaggio nella seconda religione del paese, Einaudi, Torino, 2003, pp.244-246. 
258 La chiave di ricerca è “imam + Italia” per il periodo 2000-2009: in questo modo è possibile restringere il 
campo degli articoli contenenti la parola “imam” a quelli relativi all’Italia. 
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della Sera il punto di massima si raggiunge nel 2005, mentre per Repubblica si ha nel 2004. 
La discrepanza è dovuta al fatto che gli articoli de il Corriere della Sera si concentrano 
particolarmente sul caso del rapimento della guida religiosa Abu Omar, laddove la parola 
“imam” in Repubblica si ritrova in articoli che concernono diversi aspetti dell’Islam259 (i quali 
hanno cioè a che fare con notizie su problemi di integrazione, moschee, velo, terrorismo, 
ecc…), senza trattare un caso in particolare. Al di là di queste lievi differenze, la tendenza 
generale evidenzia che gli articoli relativi agli imam difficilmente parlano di essi in termini 

































Un articolo sugli imam religiosi-radicali apparso su La Repubblica nel 2004 (anno in cui si 
parla molto di Islam) appare particolarmente significativo: intitolato – in modo piuttosto 
sommario e generico, quasi a voler rendere il pezzo rappresentativo di tutto l’Islam presente 
sul territorio italiano – “Islam d’Italia”, esso si riferisce all’indagine svolta nei confronti di 
alcuni individui considerati “potenziali terroristi”. Sebbene non risulti particolarmente chiaro 
quanto siano realmente coinvolti in associazioni terroristiche gli islamici di cui si parla 
nell’articolo (Ben Mohammad, direttore del centro islamico romano Al Huda e l’imam della 
moschea del medesimo centro), essi stessi e l’ambiente in cui operano viene definito con 
aggettivi decisamente negativi: la moschea si trova in “un sotterraneo buio”, dove “sembrano 
                                               
259 Come illustrato in precedenza, l’argomento “islam” ha il suo punto di massima in La Repubblica nel  2004. 
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ristagnare i fiati dei 500 immigrati che ogni venerdì vi pregano”, in cui l’imam è “laureato per 
corrispondenza”. Poco importa se i medesimi dichiarino di preferire la democrazia liberale 
alle dittature teocratiche, e che l’imam stesso sia invitato in qualche scuola o parrocchia per 
spiegare l’Islam. L’affermazione in cui si legge che “Ben Mohammed conferma che tra 
l’Italia e l’Islam lui non potrebbe che scegliere l’Islam” inserita in tale contesto, sembra voler 
sottolineare una maggiore attenzione nei confronti della religione musulmana e una minor 
condivisione dei valori “italiani”260. A fronte quindi di arresti di persone effettivamente legate 
ad ambienti del terrorismo, si hanno fermi di persone che poco hanno a che fare con esso. Un 
altro caso simile è accaduto al tunisino Chabanee Trabelsi, accusato di appartenere al 
“Gruppo Salafita per la predicazione e il combattimento” collegato all’imam di Gallarate, e 
poi assolto perché “il fatto non sussiste” e per “non aver commesso il fatto”261, e stessa sorte 
ha un “presunto” terrorista poi dichiarato innocente262. Solitamente, le assoluzioni risaltano 
molto meno sulle pagine dei quotidiani rispetto alle imputazioni: secondo quanto riferisce 
anche l’avvocato romano Carlo Corbucci, autore di un’inchiesta sul terrorismo islamico in 
Italia, molti sono i casi in cui vi è inconsistenza di prove a carico dell’arrestato263. Le notizie 
riguardo ai gruppi estremisti radicali in Italia, come dimostra un’inchiesta apparsa in prima 
pagina sul quotidiano Repubblica nel 2004, sono decisamente frammentarie, confusionarie e 
allarmistiche, con casi di partite di pallone scambiate per piani di attentati264. Questo 
atteggiamento, oltre ad essere infruttuoso e a comportare il rischio di una sottovalutazione 
dell’emergenza (se mai si verificherà una situazione tale), spesso favorisce soltanto la 
costruzione di un clima di islamofobia, diffidenza e sospetto riguardo alle moschee.  
In un altro articolo di Repubblica, la figura dell’imam è analizzata dal punto di vista della 
legittimazione religiosa. Nel pezzo, in cui compare un’intervista a quattro imam, si sottolinea 
la “stranezza” delle guide spirituali , che  
 
sarebbero degli alieni per l’Islam stesso. La cui essenza poggia sul rapporto diretto tra il fedele e 
Dio. Senza intermediari. La fede in Allah esclude i sacerdoti, il clero e un Papa che incarna il 
                                               
260 G. Rampoldi, “Islam d’Italia”, La Repubblica, 10 aprile 2004, p. 11. 
261 C. B., “Milano, dopo sette mesi di carcere in libertà con una doppia assoluzione”, La Repubblica, 18 gennaio 
2004, p.18. Questa notizia è comparsa soltanto su La Repubblica (a pag. 18), e non sul Corriere della Sera. 
262 Laura Montanari, “Io, sette mesi in carcere scambiato per un terrorista”, La Repubblica, 30 maggio 2004, p. 
11 – sez. Firenze. 
263 F. Gustincich, “Islamofobia e radicalismo, una coppia perfetta”, in Limes, rivista italiana di geopolitica, n. 
3/2004, pp. 195-200. 
264 C. Bonini, G. D’Avanzo, “Quando la caccia ad Al Qaeda mette a rischio lo Stato di diritto”, La Repubblica, 
27 gennaio 2004, p. 1. 
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dogma rivelato. L’imam è, semplicemente, “colui che sta davanti”, che guida la preghiera 
collettiva. Ma loro, gli imam, si percepiscono in modo diverso265. 
 
Sebbene tre dei quattro imam si dicano favorevoli al dialogo, l’articolo ha un tono piuttosto 
allarmistico, e si conclude con un assunto ben preciso: “La vera sfida è trasformarli [i 
musulmani, ndr] da forza invasiva a partner nella costruzione della nuova Italia multi 
confessionale”266. Ci si riferisce pertanto agli imam descrivendoli come entità dubbie anche 
per la loro stessa religione, alla guida di musulmani percepiti come “forza invasiva”. La figura 
dell’imam assume quindi un connotato particolare: poiché non è ascrivibile ai canoni clericali 
e non ha quindi un riconoscimento “ufficiale” se non dalla comunità islamica stessa, appare 
come poco controllabile e ambigua.  
Dall’analisi effettuata sui due quotidiani, possiamo quindi notare che gli articoli sugli imam 
non sono affatto infrequenti, ma anche che tali guide spirituali vengono rappresentati in 
maniera vaga e imprecisa: se da un lato sono pubblicate notizie in cui essi vengono raffigurati 
come elementi importanti per il ruolo di intermediari con la società italiana, allo stesso tempo 
la loro presenza è bersaglio di critiche e considerata pericolosa per la nascita di radicalismi. 
Un ulteriore elemento che rafforza la diffidenza verso tale figura consiste nella predicazione 
in lingua araba. L’arabo è la lingua “sacra”, poiché rappresenta l’idioma in cui è stato scritto il 
Corano; le preghiere in moschea pertanto sono recitate in arabo, e spesso anche i sermoni. Dal 
2004 in poi, in seguito alla proposta dal ministro Pisanu – accolta con favore da diverse 
comunità islamiche267 –, appaiono sui quotidiani italiani articoli sull’importanza di sostenere 
la predicazione in italiano, al fine di scongiurare i sospetti relativi al terrorismo. La richiesta 
viene reiterata nel 2006268 e successivamente nel 2008, quando Gianfranco Fini, membro del 
Popolo delle Libertà, dichiara che “lo Stato ha il diritto di pretendere che nelle moschee le 
preghiere si facciano in italiano perché così saremmo sicuri che si tratti di predicazione 
religiosa e non d’istigazione all’odio nei confronti delle altre religioni”269. A queste 
affermazioni però spesso non fa seguito alcuna azione: l’ultimo articolo sull’argomento si ha 
infatti nel gennaio 2011, quando viene riportata la notizia che la Consulta islamica, chiamata a 
decidere sull’argomento, non è riuscita a trovare una posizione omogenea270. Nel documento 
definitivo riguardante la condotta degli imam e la gestione e costruzione delle moschee 
                                               
265 M. Allam, “L’Islam”, La Repubblica, 26 giugno 2003, p. 11. 
266 ibidem. 
267 Piero Colaprico, “Il via libera delle comunità I sermoni? Li traduciamo”, La Repubblica, 12 settembre 2004, 
p. 4.    
268 http://www.repubblica.it/2006/c/sezioni/esteri/vignette3/consultisla/consultisla.html  
269 Redazione, “Fini vuole una stretta sulle moschee: preghiere in italiano”, La Repubblica, 07 aprile 2008, p. 6. 
270 “Moschee, sermoni solo in italiano e la Consulta islamica si spacca”, La Repubblica, 19 gennaio 2011, p. 19. 
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redatto dalla Consulta stessa - e presentato a fine gennaio all’attuale Ministro dell’Interno 
Maroni - non si fa infatti menzione dell’argomento271. 
 
 
5.1.2 La moschea come luogo di dialogo 
 
Mentre la maggior parte degli articoli tende a creare sospetto attorno alle varie moschee, 
musalla e centri islamici sparsi sul territorio italiano, solo un numero esiguo di articoli 
presenta la moschea come luogo di dialogo. La scarsa copertura mediatica è data innanzitutto 
dal fatto che eventi di questo tipo non sono estremamente comuni, ma è altrettanto 
interessante notare che, anche quando i suddetti casi avvengono, non acquistano sulle pagine 
di La Repubblica e il Corriere della Sera la visibilità che possono acquisire notizie di arresti 
per terrorismo tra fedeli e imam di una moschea e/o chiusure delle stesse.  Sebbene queste 
iniziative possano costituire le basi su cui fondare la tanto agognata convivenza locale, e 
possano essere poste maggiormente in evidenza proprio per dimostrare che il dialogo è 
possibile e realizzabile, le notizie relative a questo genere di incontri territoriali non godono di 
grande attenzione. Gli unici eventi a cui si dedica maggiore interesse riguardano gli 
avvenimenti che coinvolgono le alte sfere della Chiesa, come la visita di Benedetto XVI alla 
Moschea Blu in Turchia272 nel dicembre 2006 – che ebbe risalto anche perché avvenuta dopo 
la lectio magistralis tenuta a Ratisbona e dopo le conseguenti proteste islamiche per le parole 
pronunciate dal Papa sull’Islam. La presenza di articoli su questo tipo di manifestazioni 
“locali” nei quotidiani si può quindi inquadrare nell’ottica dell’“eccezionalità”, nel senso che 
l’iniziativa, anche se meno “notiziabile” di un’inchiesta per terrorismo, appare comunque 
come un qualcosa di “stra-ordinario”, di non comune. L’idea che due fedi, pregiudizialmente 
considerate “opposte”, in contrasto, decidano di condividere un’iniziativa insieme è 
comunque un avvenimento che “fa notizia”. Un esempio è l’articolo riferito alla moschea di 
Colle Val d’Elsa (assurta anch’essa agli onori delle cronache per le contestazioni leghiste), 
che viene definita “un piccolo laboratorio di costruzione dell’Islam italiano e di rapporti 
interreligiosi”273. L’articolo, del 2004, è decisamente significativo, in quanto viene pubblicato 
nei giorni del rapimento delle due cooperanti italiane Simona Pari e Simona Torretta.  
                                               
271 http://www.dire.it/HOME/islam_moschee.php?c=37016&m=3&l=it. 
272 Redazione, “Il Papa nella Moschea Blu prega insieme al Muftì”, La Repubblica, 1 dicembre 2006, p. 2.  
273 M. Politi , “Parroci e imam marciano insieme, Il ‘padre nostro’ entra in moschea”, La Repubblica, 20 
settembre 2004, p.22. 
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Un altro esempio di relazioni imam-parroci lo si trova nell’articolo “Centocelle, frammenti di 
discorso interreligioso”, in cui si descrive l’esperienza di un prete e di una guida religiosa 
musulmana della frazione di Centocelle che vivono a stretto contatto e operano 
vicendevolmente per l’integrazione della comunità. L’imam, la cui moschea – si legge 
nell’articolo – è un luogo “aperto” e di confronto,  viene definito dal parroco “molto 
importante in seno alla comunità, persona che io stimo molto. È un moderato, dotato di 
notevole apertura”. La guida musulmana è inoltre “membro del direttivo della moschea e 
della Associazione Culturale Islamica in Italia “Al Huda” (La retta via) la cui sede è nello 
stesso stabile della moschea, un grande seminterrato precedentemente adibito a palestra”. Da 
notare che “Al Huda” è la medesima moschea che veniva definita con parole piuttosto 
negative nell’articolo di Repubblica dell’aprile 2004274: questo dimostra quindi quanto le 
informazioni sui luoghi di culto islamici siano frammentarie, e da considerare, in qualsiasi 
caso – sia esso positivo o negativo –, con le dovute cautele. Di interscambio tra le comunità si 
può parlare anche nella vicenda di Habib, l’islamico sacrestano. In questo caso, il luogo 
simbolo di dialogo non è una moschea, bensì una chiesa, che ha accettato come sacrestano e 
custode dell’edificio sacro un islamico, a dimostrazione che l’integrazione può raggiungere 
anche luoghi che sembrerebbero “inaccessibili”275.  
Un altro caso, che possiamo definire di “cooperazione”, si ravvisa nelle pagine de il Corriere 
e di La Repubblica del novembre 2007. I giornali trattano infatti la notizia del parroco di un 
piccolo centro in provincia di Treviso, Ponzano Veneto, il quale, per permettere ai musulmani 
residenti in zona di pregare, mette a disposizione ogni venerdì l’oratorio della propria chiesa. 
La disponibilità del parroco, che potrebbe essere un esempio di dialogo e cooperazione tra 
religioni, e potrebbe favorire proficuamente la convivenza, purtroppo non è accettata dal 
Vescovo e dal governo politico locale: in seguito ai continui richiami della curia, alle proteste 
di alcuni fedeli cattolici e del governatore leghista della regione, Zaia, il parroco ha dovuto 
impedire l’utilizzo delle aree ecclesiastiche per lo svolgimento della preghiera musulmana, e 
la moschea è così divenuta “itinerante”, dovendo adattarsi i fedeli ogni volta a trovare un 
luogo in cui poter pregare il venerdì276. Sulla questione, che era quindi stata risolta (seppur 
temporaneamente) con un semplice accordo tra le parti, si è creato un caso nazionale, e si è 
                                               
274 A. Monda, “Centocelle, frammenti di discorso interreligioso”, Corriere della Sera, 6 dicembre 2004, p. 52. 
275 L. Accattoli, “Habib, l’islamico che fa il sacrestano”, Corriere della Sera, 24 agosto 2004, p. 16. 
276 P. Fantelli, “La ‘Dichiarazione d’intenti per la federazione dell’Islam italiano’: un primo commento”, 
www.statochiese.it , Luglio 2008; F. Baron, “Islamici in parrocchia, il vescovo impone l’alt al parroco”, 
Corriere della Sera, 11 novembre 2007, p. 9; O. Liso, “Moschea part time nell’oratorio”, La Repubblica, 10 
novembre 2007, p. 16.  
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assistito ad una strumentalizzazione della vicenda che non ha permesso il raggiungimento di 
alcuna soluzione concreta. 
Nel corso degli anni sono comunque numerosi gli incontri interreligiosi avvenuti tra imam, 
rabbini e rappresentanti della Chiesa cattolica277, sia all’interno che all’esterno dei luoghi 
sacri; numerose sono le dichiarazioni volte ad intraprendere il dialogo reciproco, e a 
raggiungere la piena integrazione nel rispetto delle regole stabilite dallo Stato italiano. 
 
 
 5.1.3 I finanziamenti alle moschee 
  
Un altro problema che occorre affrontare nell’analizzare la “questione moschee” riguarda i 
finanziamenti che ricevono i luoghi di culto islamici. Per finanziamenti si intendono sia le 
sovvenzioni per il mantenimento della moschea, sia i sostegni monetari per la costruzione del 
luogo di culto. Come accennato nel paragrafo relativo al dibattito sulla presenza delle 
moschee in Italia, i finanziamenti per la costruzione dei luoghi di preghiera islamici possono 
essere elargiti dagli enti locali (comuni o regione) oppure da Stati Esteri, da Waqf, da privati o 
da associazioni musulmane. Questi finanziamenti hanno dato adito a diverse polemiche 
relative al loro utilizzo e hanno fornito un ulteriore argomento di dibattito sull’opportunità di 
concedere o meno aree destinate al culto islamico ai musulmani in Italia. Spesso infatti queste 
somme elargite diventano oggetto di attenzione, sia da parte dei quotidiani, sia da parte della 
sfera politica, perché considerate possibili fondi a cui potrebbero attingere movimenti 
islamisti-radicali, legati ad Al Qaeda o ad altri gruppi riconducibili alla cosiddetta “jihad 
globale”, per finanziare le proprie campagne di terrore. Le somme da destinare alle moschee 
sono state oggetto di diversi dibattiti, e numerose sono state le proposte avanzate da 
parlamentari, ma al momento non esiste ancora alcuna regolamentazione in merito. 
Una delle ultime proposte di legge, presentata in Parlamento, è stata esposta dal deputato PD 
Roberto Zaccaria, nel febbraio 2009; essa stabilisce che  
 
le confessioni religiose che hanno una comunità di fedeli nell’ambito territoriale di un comune 
possono ricevere contributi pubblici e ottenere agevolazioni, anche tributarie, dagli enti territoriali, 
anche limitrofi, al fine di adibire al culto edifici esistenti, di cui è cessata la specifica destinazione 
d’uso precedente, o di costruire nuovi edifici da destinare al medesimo uso, anche in deroga alle 
                                               
277 Ad esempio: C. Voltattorni, “«Andate alle feste dei musulmani: anche così si può aprire il dialogo»”, 
Corriere della Sera, 9 giugno 2005, p. 19; L. Accattoli , «Cristiani, ebrei e musulmani: insieme per la pace e il 
rispetto», Corriere della Sera, 17 marzo 2006, p. 21; C. Zecchinelli, “E nelle moschee l’Islam del dialogo 
incontra i laici cristiani: insieme per capirsi”, Corriere della Sera, 22 novembre 2003, p. 6. 
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norme urbanistiche sulla zonizzazione, ove limitative senza giustificati motivi, e comunque nel 
rispetto della normativa in materia di parametri urbanistici, di sicurezza e di accessibilità degli 
edifici aperti al pubblico278. 
 
Per quanto riguarda l’entità dei contributi e delle agevolazioni, essa “può essere in parte 
determinata in base alla consistenza numerica della comunità di fedeli interessata, con 
provvedimento motivato”279. 
La questione dei finanziamenti era stata esaminata anche dal Comitato per l’Islam Italiano, 
che suggerisce di attenersi al codice di “buone pratiche” redatto dal CO.RE.IS e dal Centro 
Islamico Culturale d’Italia, ispirato alla “trasparenza nella gestione dei fondi”280. Il Comitato 
prevede dunque il rispetto della zakat281, l’elemosina rituale che ciascun musulmano pubere 
nel pieno possesso delle sue facoltà mentali deve versare una volta all’anno, e la gestione 
della stessa da parte del consiglio di amministrazione o del presidente dell’associazione a cui 
fa capo il luogo di culto. Donazioni e lasciti dovranno essere regolarmente contabilizzati, e 
uguale “trasparenza dovrà essere garantita in relazione ai finanziamenti ricevuti per l’acquisto 
dei terreni o per l’acquisto e l’edificazione dei luoghi di culto. L’associazione dovrà inoltre 
redigere regolari bilanci preventivi e consuntivi per ogni anno finanziario”282.  
Come accennato, i finanziamenti alle moschee pertanto provengono fondamentalmente da 
donazioni (private, o di enti, associazioni e Stati esteri), o – in altri Paesi – dal sostegno dei 
vari Waqf 283. L’autotassazione è una delle pratiche più diffuse tra la comunità musulmana e, 
allo stesso tempo, numerosi sono gli stati esteri che decidono di finanziare le moschee 
presenti sul territorio italiano. Un esempio è la Grande Moschea di Roma, sostenuta per la 
maggior parte dall’ Arabia Saudita (e dal Marocco). Questa sovvenzione pare abbia 
comportato in passato anche l’allontanamento di un imam, i cui sermoni erano considerati 
troppo “moderati” e tali da non rispettare le linee guida stabilite dal Paese finanziatore di 
maggioranza284. La Moschea di Milano invece vive grazie alle donazioni della Co.re.is., della 





281 La zakat è la manifestazione religiosa del rapporto orizzontale tra il credente e i suoi simili, legame che si 
manifesta attraverso la condivisione dei beni. E’il terzo dei cinque pilastri della fede (gli arkan al-din), e 
rappresenta un obbligo religioso, poiché appunto sancito dalla parola di Dio. La zakat è versata in proporzione 
alle ricchezze del fedele: il musulmano ne è esentato se non raggiunge il “minimo imponibile” (G. Vercellin, 
Istituzioni del mondo musulmano, Einaudi, Torino, 2002, pp.218 – 220). 
282 http://www.interno.it/mininterno/export/sites/default/it/assets/files/20/0457_Luoghi_di_culto_islamici_-
_Parere_del_Comitato_per_lxIslam_Italiano.pdf.  
283 Istituzione di pubblica beneficenza islamiche (G. Vercellin, Islam. Fede, legge e società, Giunti, Firenze, 2003, p. 
29). Simile ad una nostra fondazione. 
284 M. Allam,  “Troppo moderato, via il nuovo imam di Roma”, Corriere della Sera, 16 maggio 2004, p. 9. 
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Lega Musulmana mondiale, dell’organizzazione libica Wics (World islamic call society), del 
Ministero degli affari religiosi del Kwait e del comune di Milano, mentre la moschea di Colle 
Val d’Elsa è finanziata (non senza polemiche285) da donazioni della comunità musulmana e 
della Fondazione Monte dei Paschi; per la concessione del terreno è inoltre in vigore un 
accordo con il Comune che prevede un affitto per 99 anni a 12mila euro l’anno. La moschea 
di Torino invece opera grazie alle donazioni dei fedeli e del ministero degli affari religiosi del 
Marocco, la nazione che ha più cittadini presenti sul territorio italiano286.  
La questione dei finanziamenti alle moschee viene più volte presa in considerazione da Magdi 
Allam attraverso vari articoli del Corriere della Sera, i quali insistono sulla (legittima) 
richiesta di controlli alle sovvenzioni per le moschee, che per il giornalista sono dirette da 
“gestori autocrati e corrotti”287. Secondo quanto riporta il giornalista, l’Ucoii – definita come 
un’organizzazione di “estremisti islamici” - gestirebbe l’80% dei luoghi sacri, e ciò 
costituirebbe un problema perché andrebbe a finanziare” coloro che sono soliti trasformare le 
moschee in “centri d’indottrinamento all’ideologia dell’odio dei Fratelli Musulmani”288. 
Sebbene sia vero che l’Ucoii affondi le proprie radici all’interno del movimento dei Fratelli 
Musulmani, è altrettanto vero che tale movimento non è monolitico, ed ha fatto propria 
un’ideologia moderata e favorevole alla convivenza civile e democratica, ma soprattutto 
contraria alla jihad intesa come “guerra contro l’Occidente”289. Negli articoli di Allam – che 
usano toni decisamente accesi  e fortemente contrari al finanziamento di luoghi “dove si ha la 
certezza dell’attività terroristica”290 – si legge inoltre che tali elargizioni comporterebbero un 
controllo diretto o indiretto di movimenti e Stati integralisti stranieri, che interferirebbero non 
solo dal punto di vista religioso, ma anche politico e – appunto – finanziario291. Egli solleva 
poi il problema della rappresentanza dei musulmani, sottolineando che solo una minima 
percentuale di islamici presenti sul territorio italiano frequenta le moschee, e pertanto molti 
                                               
285 M. Fatucchi, “Mps, polemiche sui finanziamenti”,10 novembre 2004, La Repubblica, sezione: Firenze, p. 9. 
286 K. Moual, “Ombre sul finanziamento delle moschee in Italia”, Il Sole 24 Ore, 19 marzo 2010, p. 
287 M. Allam, “Fede, business, fiumi di denaro in contanti Così si moltiplicano i luoghi di preghiera”, Corriere 
della Sera, 6 gennaio 2007, p. 15. 
288 M. Allam, “Islam, la moschea ‘moderata’ di Milano”, Corriere della Sera, 9 marzo 2007, p.1. 
289 R. S. Leiken- S. Brooke, “The Moderate Muslim Brotherhood”, in Foreign Affairs, Vol. 86, N. 2, 
March/April 2007, pp. 107-121; B. Rubin, “Comparing Three Muslim Brotherhoods: Syria, Jordan and Egypt”, 
in MERIA, Vol. 11, N. 2, 2007, pp. 107-116, http://meria.idc.ac.il/journal/2007/issue2/Rubin.pdf. 
290 M. Allam, “La corsa alle moschee. Ne nasce una ogni 4 giorni”, Corriere della Sera, 5 agosto 2007, p.1. Gli 
articoli di Magdi Allam sono estremamente critici nei confronti dell’Ucoii. S. Allevi, nel saggio “I Fratelli 
Musulmani in Europa” considera l’atteggiamento del giornalista come una vera e propria campagna diffamatoria 
(S. Allevi, B. Maréchal, “I Fratelli Musulmani in Europa. L’influenza e il peso di una minoranza attiva”, in M. 
Campanini, K. Mezran (a cura di) I Fratelli Musulmani nel mondo contemporaneo, Utet, Torino, 2010, pp. 197-
240. Si può quindi identificare una differenza non di poco conto tra La Repubblica e Il Corriere: mentre il primo 
quotidiano non assume posizioni così nette nei confronti dell’Unione delle Comunità e Organizzazioni Islamiche 
d’Italia, Il Corriere mostra, soprattutto attraverso gli articoli di Allam, di mantenere una posizione più 
“schierata”. 
291 M. Allam, “Le moschee deserte e i fedeli inquieti”, Corriere della Sera, 27 luglio 2005, p. 1. 
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sono coloro che non appoggiano le scelte dell’Ucoii, la quale non costituirebbe così un degno 
rappresentante dell’intera comunità in Italia (e sebbene quest’ultimo punto di vista sia 
condivisibile, ciò non significa che ogni moschea dia spazio agli islamisti-radicali, li appoggi 
e li finanzi).  Secondo M. Allam, il problema dei fondi è tale poiché l’Islam non ha 
sottoscritto alcun accordo con lo Stato italiano, e pertanto non può ricevere le sovvenzioni 
finanziarie statali che spetterebbero a una confessione legalmente riconosciuta292. In realtà, 
abbiamo visto che su questo punto la giurisprudenza offre un’altra interpretazione: secondo 
Botta, la costruzione della moschea risponderebbe all’esigenza religiosa della popolazione 
residente, ragione sufficiente per favorire la nascita dei luoghi di culto, poiché basata sul 
dovere di soddisfare uno dei diritti fondamentali. Un’intesa può essere sì indispensabile, ma 
per introdurre un vincolo di destinazione – analogo a quello previsto all’art. 831 c.c. per gli 
edifici destinati all’esercizio pubblico del culto cattolico – per gli immobili adibiti al culto 
islamico293. 
Nel gennaio 2007 i quotidiani riportano alcune notizie relative allo studio, da parte del 
Viminale, di una proposta di legge basata sul modello francese. Esso si basa su un controllo 
statale sui fondi, realizzato attraverso la formazione – avvenuta nel 2005 – di una Fondazione 
per le opere dell’Islam in Francia, “che deve gestire in piena trasparenza le donazioni 
private”, le quali “devono servire sia a costruire e a mantenere in buono stato le moschee, sia 
a sovvenzionare la formazione degli imam”294. La proposta non è però seriamente mai stata 
presa in esame, e sui giornali non se ne trova traccia successivamente.  
Quando i quotidiani parlano di finanziamenti, essi si riferiscono quindi non soltanto alle 
sovvenzioni che ricevono le moschee, ma anche alla gestione e destinazione delle somme 
raccolte. In diversi articoli si sottolinea il pericolo che tali elargizioni possano andare a 
sostenere gruppi affiliati ad Al-Qaeda. In realtà, in questo caso le somme non transiterebbero 
esclusivamente attraverso la moschea, ma sarebbero considerate sospette anche macellerie 
halal, call-center e attività che comunque ruotano attorno al luogo di culto. Diversi articoli 
danno notizia di indagini avviate in questi esercizi, che vengono indicati come possibili centri 
di smistamento dei fondi ricevuti. Tali informazioni, riportate da entrambi i quotidiani, 
contribuiscono a creare un clima di allarmismo attorno alle moschee, che allo stesso tempo si 
cerca di smorzare attraverso rassicurazioni alla popolazione, mettendo in evidenza il lavoro 
                                               
292 M. Allam, “Il diritto alla moschea”, La Repubblica, 08 gennaio 2000, p. 1-3   sezione: Napoli. 
293 R. Botta, “«Diritto alla moschea» tra «intesa islamica» e legislazione regionale sull’edilizia di culto”, in S. 
Ferrari (a cura di) Musulmani in Italia, la condizione giuridica delle comunità islamiche, Il Mulino, Bologna, 
2000, pp. 109-130. 
294 G. Martinotti, “Convivenza, fondi e controllo così funziona il modello francese”, La Repubblica, 6 gennaio 
2007, p. 10. 
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svolto dalle forze di intelligence e di polizia  relativamente alla sorveglianza dei luoghi 
“sensibili”. Questo clima di “allarme e rassicurazione” è proprio soprattutto degli anni 
immediatamente successivi agli attacchi del 2001 e diviene lo specchio del contesto politico 
del momento. Su entrambi i giornali si danno quindi notizie di potenziali attentati, potenziali 
terroristi, e potenziali indagini in corso295, e allo stesso tempo si tranquillizza la popolazione 
confermando il gran lavoro messo in atto dall’intelligence italiana. Spesso si dà notizia degli 
arresti, con grande enfasi, di presunti terroristi o affiliati a organizzazioni islamiste-radicali, 
ma allo stesso tempo si ha la tendenza a non seguire più la vicenda, che non di rado finisce 
con una scarcerazione degli indagati per mancanza di prove296. 
 
  
5.2 Crocifisso e Islam, un dibattito strumentale 
 
La sempre più visibile presenza dell’Islam in Italia non solo ha fomentato polemiche 
riguardanti la presenza delle moschee sul territorio dello Stato, ma ha sollevato anche 
argomentazioni e dibattiti relativi ad argomenti che prima dell’ingresso dei musulmani in 
Italia non erano mai stati considerati rilevanti né dall’opinione pubblica, né dalla politica.  
Uno di questi dibattiti riguarda l’esposizione del crocifisso all’interno degli edifici pubblici. 
L’argomento è sollevato per la prima volta il 26 luglio 1996 da alcuni parlamentari italiani – 
Mele, De Zulueta, Debenedetti – i quali pongono un’interrogazione parlamentare al ministro 
dell’Interno e per il coordinamento della protezione civile contro l’esposizione del crocifisso 
negli enti pubblici, ma si ripropone anche nel periodo 2000-2009. Mentre l’interrogazione del 
’96 nulla ha a che fare con la questione islamica, ma pone esclusivamente il problema di una 
corretta applicazione del principio di laicità dello Stato, nel periodo in esame i quotidiani 
analizzano il problema del crocifisso secondo due punti di vista, che si intrecciano sia 
nuovamente alla questione della aconfessionalità dello Stato, sia alla questione dell’esistenza 
di comunità musulmane in Italia e in Europa. 
Il tema della presenza del crocifisso viene infatti analizzato secondo questi due differenti 
approcci che si ritrovano nel lungo periodo: la questione assume un connotato religioso, di 
preservazione della fede cattolica nei confronti delle altre religioni nei primi anni 2000, in 
seguito ad alcune vicende di cui è protagonista Adel Smith, leader dell’Unione musulmani 
                                               
295 M. Allam, “Il rischio di allevare il nemico in casa”, La Repubblica, 19 maggio 2003, p. 1; C. Fusani, “In Italia 
complici di Al-Qaeda”, La Repubblica, 13 giugno 2002, p. 12; M. Allam, “I soldi delle moschee per i fanatici di 
Allah”, Corriere della Sera, 24 settembre 2003, p. 1. 
296 “Prove false e traduzioni sbagliate, indagini boomerang su Al Qaeda”, La Repubblica, 26 gennaio 2004, p. 1.  
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d’Italia, per poi tornare ad essere un argomento riconducibile all’aconfessionalità dello Stato 
nel 2009.  
Sfogliando entrambi i quotidiani, si può quindi notare che le notizie relative al crocifisso 
ricevono un’eco particolare negli anni 2003 e 2004, mentre minori sono i riferimenti a tale 
questione negli altri periodi. La copertura mediatica che offrono i quotidiani è simile: in 
entrambi troviamo i medesimi punti di massima, sebbene gli articoli che si dedichino al 
crocifisso siano in generale in numero maggiore su Repubblica rispetto a quanti si ritrovano 
sul Corriere. I giornali riportano entrambi dichiarazioni di politici, rappresentanti musulmani 
(soprattutto per quel che concerne le notizie relative al caso Smith) e editoriali di commento 
alla questione del crocifisso. 
Come anticipato, il “problema” della presenza del simbolo cattolico non è nuovo all’opinione 
pubblica italiana, ma nuova è la “forma” con cui esso si ripropone negli anni 2000. A causa 
della presenza di sempre più bambini immigrati nelle classi scolastiche italiane, spesso gli 
insegnanti, o su pressione o per loro volontà, decidono di staccare il crocifisso dalla parete; 
questi episodi, seppur sporadici, ricevono un’importante eco mediatica che contribuisce a 





























                                               
297 R. Guolo, Xenofobi e xenofili. Gli italiani e l’Islam, Laterza, Bari, 2003, pp. 137-138. 
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Ma l’avvenimento che forse ha destato maggiormente scalpore è da riferirsi alle dichiarazioni 
di Adel Smith, che nel corso della trasmissione televisiva «Porta a porta» del 5 novembre 
2001, sostiene di togliere il crocifisso dalle pareti degli edifici pubblici poiché esso 
“rappresenta il cadavere di un uomo nudo affisso su un pezzo di legno usato dai Romani... per 
punire i peggiori dell’epoca... non è sempre così piacevole vedere un cadavere in 
miniatura...”298. L’avvenimento è immediatamente ripreso dai quotidiani nei giorni successivi: 
si tratta infatti di affermazioni “forti”, andate in onda in uno dei programmi di informazione e 
dibattito più popolari della tv italiana, che non possono di certo passare inosservate. Oltre alla 
cronaca dell’avvenimento, entrambi i quotidiani riportano fin da subito le dichiarazioni 
dell’Ucoii, che si dice contraria a tali esternazioni, sottolineando anche l’indignazione del 
quotidiano cattolico Avvenire, che non ha esitato ad attaccare il conduttore, complice di aver 
invitato – consapevolmente, secondo il giornale – un ospite con tali posizioni ideologiche299. 
Sulla scia di questo avvenimento, nel dicembre 2001, l’allora An e Forza Italia presentano un 
ordine del giorno in cui si propone di mantenere il crocifisso, poiché volto “a conservare e 
tutelare i segni della civiltà cristiana negli uffici pubblici e nelle strutture educative di ogni 
ordine e grado, in quelle sanitarie e assistenziali... nonché a provvedere al ripristino degli 
stessi segni nel caso in cui siano stati abusivamente rimossi, con specioso richiamo alla laicità 
dello Stato”. E’ chiaro che a pochi mesi dall’attentato delle Torri Gemelle, la questione possa 
apparire come un indiretto riferimento all’Islam; come riferisce il capogruppo An, “forse 
andava spiegato che non c’è alcun attacco al mondo musulmano”300. 
La questione assume comunque nuova visibilità nel 2002, quando Papa Giovanni Paolo II 
sottolinea l’importanza della presenza del crocifisso nelle scuole. A queste dichiarazioni – a 
cui fa eco l’allora ministro dell’Istruzione Letizia Moratti, che appoggia la linea della Chiesa 
– risponde l’Unione dei Musulmani d’Italia, il movimento di Adel Smith, il quale richiede 
nuovamente la rimozione dei simboli cattolici dalle pareti degli edifici pubblici. Sebbene 
l’organizzazione sia minoritaria in Italia, spesso i quotidiani tralasciano di ricordarlo: a 
dimostrazione di ciò, in un trafiletto del Corriere della Sera si legge che “non s’è fatta 
attendere la reazione dei musulmani all’appello lanciato domenica dal Papa per il crocifisso 
                                               
298 http://www.corriere.it/Primo_Piano/Cronache/2003/10_Ottobre/31/smith.shtml. 
299 G. Ga.,  “Insulti al crocefisso in tv, «Avvenire» contro Vespa «Un errore lasciare parlare così quel 
musulmano»”, Corriere della Sera, 8 novembre 2001, p. 11; G. Casadio, “Insulti al crocifisso insorgono i 
cattolici”, La Repubblica, 08 novembre 200, p. 21. 
300 Redazione, “Ordine del giorno di An ‘Non togliete i crocifissi’”, La Repubblica, 21 dicembre 2001, p. 6, 
sezione: Roma. 
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nelle scuole”301, dando quindi per scontato che l’Umi possa essere definita una degna 
rappresentante dei musulmani italiani, quando in realtà ne rappresenta una minima parte. 
La questione si presta ad essere strumentalizzata politicamente fin da subito, e il movimento 
che più utilizza l’immagine dei musulmani come anti-cattolici è rappresentato dalla Lega: per 
il partito politico, il crocifisso diventa il simbolo da utilizzare per sottolineare le radici 
cattoliche dell’Italia, da contrapporre alla fede musulmana che professano numerosi 
immigrati302.  
In realtà, l’Ucoii – l’organismo che, sebbene non rappresenti la maggioranza dei musulmani 
in Italia, vanta comunque il maggior numero di iscritti – non ha mai sollevato l’argomento 
“crocifisso”, o polemizzato su di esso. Anche la Chiesa, pur sottolineando l’importanza del 
crocifisso, non lo identifica come strumento atto a creare barriere tra le confessioni religiose, 
o di contrapposizione ai musulmani303. Se si sfoglia L’Osservatore Romano, si può notare che 
la questione del crocifisso non viene identificata dalla Chiesa come collegata alla presenza 
musulmana in Italia. La Chiesa non intende incoraggiare la presenza del crocifisso per 
riaffermare la priorità del cattolicesimo sulle altre religioni, ma intende utilizzare tale simbolo 
come un antidoto alla laicità dello Stato; al contrario di quanto si possa pensare, la Chiesa non 
è affatto “intimorita” dalla comunità musulmana in Italia: ciò che principalmente la preoccupa 
è la secolarizzazione della società. 
Nel frattempo, la solitaria battaglia di Smith continua: nel 2003 cerca di far appendere nella 
classe del figlio un quadretto contenente la scritta “Allah” e i versetti della sura 112304 del 
Corano305, e nel dicembre dello stesso anno stacca il crocifisso dalla parete della camera 
d’ospedale dove era ricoverata la madre, lanciandolo dalla finestra306. Le azioni impreviste e 
“teatrali” di Adam Smith vengono riprese dai quotidiani, i quali offrono però anche ampio 
spazio alle critiche provenienti dalle altre associazioni musulmane presenti in Italia307. In 
questo caso quindi la copertura informativa sembra essere molto equilibrata, poiché si lascia 
spazio ai rappresentanti della Lega musulmana Mondiale o al’Ucoii per esprimere parole di 
dissociazione da determinati atti deleteri per la convivenza pacifica delle religioni. 
                                               
301 Redazione,“L’Unione musulmani d’Italia: via il crocefisso dagli edifici pubblici”, Corriere della Sera, 17 
settembre 2002, p. 17. 
302 M. Franco, “La religione secondo il Carroccio: «arma» contro alleati e immigrati”, Corriere della Sera, 29 
ottobre 2003, p. 13. 
303 Guolo R., op. cit., pp.139-141. 
304 La Sura 112, (sura Al-Ikhlas - Il puro monoteismo), è la sura in cui si afferma l’unicità di Dio, cioè il 
principio del tawhid. 
305 Cavallieri M., “Allah non entra a scuola”, La Repubblica, 17 settembre 2003, p. 28.    
306 Piccolillo V., “Smith getta via un crocifisso”, Corriere della Sera, 16 dicembre 2003, p. 22. 
307 Redazione, “Adel Smith getta crocifisso da finestra ospedale”, La Repubblica, 16 dicembre 2003, p. 25.   
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Ciò che occorre ribadire, quindi, è che la questione del crocifisso non nasce come 
rivendicazione delle comunità musulmane in Italia. La polemica sulla presenza del simbolo 
cattolico negli edifici pubblici è frutto della mobilitazione della parte aconfessionale della 
società, che, rifacendosi al principio della laicità dello Stato, pone il problema 
dell’esposizione del crocifisso in edifici che rappresentano lo Stato stesso. La questione 
diventa soltanto in seguito un’istanza collegabile all’immigrazione, anche a causa dell’azione 
della Lega Nord, che non spreca occasione per sottolineare la pericolosità, anche dal punto di 
vista religioso, derivante dall’accoglienza di persone di fede diversa dalla cattolica. Il 
collegamento immigrazione-crocifisso si ripresenta anche nel settembre 2006, nel corso dello 
scontro Islam-Papa avvenuto in seguito alle parole pronunciate all’università di Ratisbona. Un 
esempio della “minaccia migratoria” in chiave religiosa può essere fornito dall’articolo di 
Vittorio Messori, che, sul Corriere della Sera, si riferisce ai musulmani definendoli come 
coloro che vogliono rimuovere il crocifisso da scuole ed edifici pubblici308. Tali posizioni non 
si ritrovano invece su Repubblica, la quale, all’interno del generale dibattito sul crocifisso, 
mostra una linea più vicina alle istanze di quella parte dell’opinione pubblica di ideali laicisti. 
La questione dell’esposizione del simbolo cattolico sembra avere risoluzione nel 2004, 
quando la Consulta stabilisce con una sentenza che il Crocifisso “deve rimanere nelle aule, 
ma non sussiste l’obbligo l’esposizione”309. In realtà, sebbene si giunga ad una deliberazione 
sull’argomento, sui quotidiani tale notizia contribuisce a gettare benzina sul fuoco: la 
presenza di articoli relativi al crocifisso continua, ma il dibattito assume quasi completamente 
un connotato laicista, e gradatamente esce dalla rosa di argomenti di cui trattano i quotidiani. 
Esso torna a godere di nuova attenzione nel 2009, in seguito al ricorso di Solie Lautsi, moglie 
finlandese di un cittadino italiano, contro la presenza della croce nella scuola dei due figli, 
presentato il 27 luglio del 2006. La Corte europea di Strasburgo stravolge la decisione della 
Consulta e sentenzia che il crocifisso in classe costituisce «una violazione del diritto dei 
genitori a educare i figli secondo le loro convinzioni»310. La richiesta della donna, che era 
stata precedentemente respinta da Tar e Consiglio di Stato, i quali si erano pronunciati 
sancendo che “il crocifisso non è un simbolo confessionale ma un simbolo della storia e della 
cultura italiana”, viene così accolta. L’argomento torna quindi ad avere risalto in entrambi i 
quotidiani italiani, che pubblicano numerosi articoli, commenti e interventi sulla decisione 
                                               
308 V. Messori, “Musulmani, le prove da superare”, Corriere della Sera, 11 Settembre 2006, p. 30. 
309 Redazione, “La Consulta salva i crocifissi”, La Repubblica, 16 dicembre 2004, p. 1.    
310 G. Bendetti, “Governo e Vaticano contro Strasburgo sul crocifisso in aula”, Corriere della Sera, 4 novembre 
2009, p. 2. 
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della Corte. Ancora una volta, però, il tutto avviene secondo un’ottica laicista, che nulla ha a 
che fare la questione dell’Islam in Italia311.  
 
 
 5.3 Il “velo” e la condizione della donna islamica in Italia 
5.3.1 “Velo islamico” e media 
 
Ciò che viene genericamente definito “velo islamico” può essere annoverato tra i simboli 
religiosi musulmani per eccellenza. Dimostrazione diretta e visibile dell’appartenenza alla 
fede islamica, spesso rappresenta una delle “icone mediatiche” più ricorrenti nel panorama 
dell’informazione; poiché il velo assume tale connotazione, i quotidiani spesso ne parlano 
correlandolo alla condizione della donna musulmana. Allo stesso tempo, all’interno del 
dibattito pubblico-mediatico europeo312 (e italiano) il velo islamico non assume soltanto 
un’accezione religiosa; diventa sia il simbolo della sottomissione della donna all’autorità 
maschile, sia – soprattutto in Francia – un elemento contrastante con la laicità dello Stato. 
In Italia, la questione del velo acquista anch’essa uno spazio sui quotidiani italiani nel periodo 
2000-2009, in particolar modo in seguito agli attentati del 2001 e alle polemiche relative 
all’approvazione di una legge in Francia che vieta il burqa a scuola, nel 2004. 
A fronte di 198 articoli su La Repubblica contenenti le parole velo e Islam* nel periodo dal 
1990 al 1999, e 183 notizie sul Corriere della Sera per il periodo 1992-1999 (il sistema di 
ricerca del quotidiano non rende possibile analizzare le pagine precedenti al 1992), si può 
notare un incremento notevole su entrambi i quotidiani, che registrano nel periodo 2000-2009 
rispettivamente 1204 e 1046 articoli sull’argomento. 
Analizzando nel dettaglio quest’ultimo periodo, si possono scorgere molte somiglianze 
relative al numero dei pezzi pubblicati da entrambi i quotidiani:  
                                               
311 L’argomento crocifisso è tornato ad essere presente nelle cronache nel marzo 2011: la sentenza dell’Alta 
Corte europea ha stravolto la sentenza del 2009, stabilendo che al presenza del crocifisso nei pubblici uffici non 
viola alcuna norma. Cfr http://www.affarinternazionali.it/articolo.asp?ID=1705. 
312 Il dibattito sul velo ha dato adito a grandi polemiche soprattutto in Francia. Oltre agli articoli pubblicati dai 
giornali italiani che riportano la querelle in atto nel 2004 nel Paese, è utile confrontare l’articolo 
http://chiesa.espresso.repubblica.it/articolo/7016 e lo studio: “Moral Panic around the Burqa in France: An 
Eliasian Perspective”, in cui si analizza la questione del velo dal punto di vista della stampa francese (A. 
Lacassagne, Moral Panic around the Burqa in France: An Eliasian Perspective, relazione presentata nel corso 


































Come si può vedere, ancora una volta il punto di massima coincide con il 2004, l’anno in cui è 
stato pubblicato il maggior numero di articoli relativi a tematiche islamiche. Per quanto 
riguarda il caso specifico del velo, nel 2004 gli articoli pubblicati si riferiscono principalmente 
al caso francese (legge che proibisce di indossare il “foulard” negli edifici pubblici), a cui si 
aggiungono le notizie relative alle norme emanate da alcune amministrazioni locali italiane 
contro il “velo integrale”, sulla scia dei provvedimenti francesi. Relativamente al 2004, è 
inoltre possibile notare una notevole discrepanza tra gli articoli apparsi sul Corriere e quelli 
pubblicati da La Repubblica: i dati raccolti mostrano che sulle pagine di quest’ultima sono 
usciti quasi il doppio degli articoli presenti sul Corriere: sul quotidiano diretto da Ezio Mauro 
appare infatti un numero maggiore di approfondimenti sul tema. 
Nel corso del decennio i quotidiani si riferiscono al “foulard” utilizzando non soltanto 
l’espressione “velo islamico”, ma anche le parole burqa (termine di origine afghana, indica un 
ampio mantello, solitamente azzurro, che copre interamente il corpo della donna e ha una grata 
all’altezza degli occhi), chador (di origine persiana, indica il velo che copre capelli e nuca, 
fino all’altezza delle spalle), hijab (che copre i capelli, il collo, le spalle e il petto) niqab (che 
copre interamente la figura della donna e si compone di due parti: un ampio copricapo che 
copre capelli e busto e un fazzoletto che copre il viso, lasciando una fessura all’altezza degli 
occhi) e abaya (indumento tipicamente saudita, solitamente di colore nero, lascia scoperti 
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mani e piedi, mentre la testa è coperta con un copricapo – che può essere niqab, chador, o 
altro - variabile a seconda del Paese). Mentre le prime due parole mostrano una presenza 
significativa sui entrambi i giornali, hijab, niqab e abaya vengono utilizzate raramente, ma in 
maniera solitamente appropriata.  
Per quanto riguarda il burqa, non a caso l’espressione viene utilizzata da entrambi i quotidiani 
principalmente nel 2001: in seguito all’invasione di Usa e Nato in Afghanistan, troviamo molti 
articoli dedicati alla condizione inumana della donna sotto il regime dei Taliban, e il burqa 
diventa così il simbolo dell’oppressione femminile. La guerra in Afghanistan – a differenza 
della guerra in Iraq, in cui questo aspetto è decisamente marginale – diventa anche una sorta di 
battaglia per la “liberazione” le donne dal burqa: gli articoli sulla guerra in corso sono spesso 
volti a mostrare quanto l’intervento armato sia necessario per aiutare le donne a svincolarsi dal 
velo integrale, quasi questo aspetto costituisse un’ulteriore motivazione addotta per 
“giustificare” l’intervento armato313. In Repubblica è inoltre possibile notare da novembre 
2001 a gennaio 2002 un “diario” tenuto da Alberto Cairo, medico dello staff della Croce Rossa 
di stanza a Kabul, nel quale il riferimento alla condizione di oppressione che vivono le donne 
con il burqa è presente quasi in ogni articolo.  
Entrambi i quotidiani, inoltre, sembrano “scoprire” tale parola con l’inizio della guerra in 
Afghanistan; se si confrontano gli anni 2000 con gli anni ’90 si può notare che l’incremento 
dell’espressione afghana è notevolissimo: nel periodo ’90 – ’99 La Repubblica utilizza 
soltanto 15 volte il termine “burqa”, mentre nel Corriere della Sera lo si ritrova in 10 
articoli314. 
                                               
313 A questo proposito è interessante confrontare alcune affermazioni della studiosa Leila Ahmad, la quale 
ricorda che il femminismo, inteso come battaglia a favore della donna, è stato usato in epoche passate dal 
colonialismo. “L’idea dell’oppressione della donna nelle società colonizzate” – scrive Ahmad – “o in quelle oltre 
i confini dell’Occidente civilizzato, venne usata retoricamente dal colonialismo per rendere normalmente 
giustificabile il suo progetto di smantellamento delle culture dei popoli soggiogati (…) Il femminismo 
colonialista antislamico asseriva, in sostanza, che l’Islam era per sua stessa immutabile natura, oppressivo verso 
la donna e che l’arretratezza delle società islamiche era dovuta a questi costumi, simbolizzati dal velo e dalla 
segregazione” (L. Ahmad, Oltre il velo. La donna nell’Islam da Maometto agli ayatollah, La nuova Italia, 
Milano, 2001, pp. 174-175). 
314 Anche in questo caso, la ricerca relativa al Corriere risale al periodo ’92-’99 per impossibilità di reperire 





































La parola burqa conosce un nuovo boom nel 2004, quando in Francia entra in vigore la legge 
che bandisce l’ostentazione di segni religiosi nella scuola primaria e secondaria, poiché in 
contrasto con la laicità del sistema educativo315. In realtà, in Francia la questione riguarda il 
“velo islamico” in quanto “foulard”: in Italia la notizia della nuova normativa francese viene 
ripresa come tale, ma è utilizzata per appoggiare le istanze anti-burqa che vengono emanate in 
questo periodo da alcune amministrazioni italiane in seguito ad alcuni episodi di cronaca 
locale.  In questo caso, quindi, il vocabolo afghano balza agli onori delle cronache italiane 
secondo una nuova ottica: il burqa non è più un elemento proprio soltanto di una cultura di 
Paesi “lontani”, ma la sua esistenza è visibile anche nei due paesi europei.  
Sulla scia dei provvedimenti francesi (che riguardano il velo in generale, non il modello 
integrale), i giornali italiani pubblicano notizie relative alla questione burqa. Gli articoli 
trattano principalmente di provvedimenti anti-velo integrale di amministrazioni locali. Una 
delle notizie principali riguarda il caso di Sabrina Varrone, italiana convertita all’Islam, che 
viene multata in base a un’ordinanza emanata dal sindaco leghista del paese di Drezzo, in cui 
risiede, la quale vieta di circolare con il burqa. Tale vicenda avrà anche un’eco internazionale, 
poiché verrà ripresa da diversi giornali stranieri316. Ispirandosi a questo provvedimento, anche 
alcune altre amministrazioni provinciali (soprattutto guidate da funzionari leghisti) decidono 
                                               
315 A. Rivera, La guerra dei simboli, Dedalo, Bari, 2005, pp. 15-16. 
316 http://www.nytimes.com/2004/10/15/international/europe/15veil.html. 
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di adottare norme simili, suffragati da dichiarazioni dell’allora ministro della Giustizia, 
Roberto Castelli, il quale ricorda che uscire in pubblico senza essere riconoscibili il volto è un 
reato. La specifica questione si “risolve” con la lettera del presidente della Repubblica Carlo 
Azeglio Ciampi - al quale la signora Varrone si era rivolta per mettere fine alla disputa – che 
ricorda che in Italia “la libertà religiosa è garantita”317.  
Nel 2009, l’argomento del velo islamico integrale torna nuovamente in auge in seguito alla 
proposta del presidente francese Nicolas Sarkozy di mettere al bando il burqa. Questa volta si 
tratta quindi non più di provvedimenti rivolti al semplice foulard, ma di norme che riguardano 
il “velo integrale”. Tale intenzione riaccende il dibattito in Italia sulla questione burqa: 
secondo quanto riportano i quotidiani, la proposta francese è ben gradita, oltre che da alcuni 
esponenti italiani provenienti da movimenti come la Lega Nord, anche da personalità politiche 
quali il ministro delle Pari Opportunità Mara Carfagna. In particolare, mentre la Lega Nord 
circoscrive il problema burqa al settore “sicurezza”, Carfagna dichiara che un’eventuale legge 
che impedisca di indossare il “velo” completo nelle scuole non rappresenterebbe un 
provvedimento contro i simboli religiosi, ma il divieto racchiuderebbe piuttosto motivazioni 
relative alle “storie che nascondono [i burqa, ndr], storie di donne cui vengono negati diritti 
fondamentali, storie di violenza e sopraffazione”318. Viene quindi ripreso il concetto secondo 
cui il “velo” (in questo caso integrale) è automaticamente sinonimo di imposizione della 
volontà maschile su quella femminile. La giustificazione addotta da Carfagna per bandire 
l’indumento sembra pertanto rifarsi al concetto di “battaglia” a favore dei diritti delle donne 
già apparsa sui quotidiani nel periodo iniziale del conflitto afghano. La lotta per “liberare” le 
donne dall’oppressione maschile è inoltre uno dei cavalli di battaglia dell’onorevole Daniela 
Santanché: in particolare, nel settembre 2009 fa notizia l’aggressione, di cui rimane vittima, 
avvenuta nel corso di una protesta contro il burqa messa in atto dall’esponente politico alla 
Fabbrica del vapore di Milano, dove nel tendone del teatro Ciak si celebrava la fine del 
Ramadan319.  
Come si può notare, nonostante la questione tocchi anche tematiche relative alla condizione 
della donna, in Italia l’argomento viene tuttavia principalmente considerato dal punto di vista 
legislativo: rifacendosi all’articolo 5 della legge 152 del 1975, che impone la riconoscibilità 
                                               
317 Redazione, “Multata perché porta il burqa. Il Quirinale:c’è libertà religiosa”, Corriere della Sera, 14 ottobre 
2004, p. 15. 
318 Redazione, “Carfagna: vietare il burqa”, Corriere della Sera, 13 ottobre 2009, p. 24. 
319 A. Galli, “Protesta anti-burqa della Santanché: «Mi hanno aggredita»”, Corriere della Sera, 21 settembre 
2009, p. 6. 
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del volto, si ribadisce che chi porta il velo integrale, poiché non è identificabile, è punibile320. 
La questione quindi non viene posta in termini religiosi, come accade per il crocifisso – 
argomento che porta a dibattiti su etica, valori e laicismo, e su cui si scrivono editoriali e 
articoli di commento – ma viene affrontata secondo l’ottica della salvaguardia dell’ordine e 
della sicurezza pubblici: “Il burqa ci fa paura” e  “sotto quel velo potrebbe nascondersi 
chiunque” sono due delle più comuni obiezioni che vengono rivolte a chi sostiene la 
contrarietà all’abolizione del velo integrale, che potrebbe celare un possibile terrorista321. Al di 
là quindi di alcune posizioni che inquadrano i provvedimenti anti-burqa nell’ottica di 
rivendicazioni “femministe”, principalmente la questione viene posta in termini di 
salvaguardia della sicurezza pubblica. Essa si differenzia di conseguenza anche dalla 
campagna contro il velo integrale effettuata in Francia: l’obiettivo del governo di Parigi è 
infatti quello di preservare una delle caratteristiche principali dello stato francese, cioè la 
laicità. In Italia, quest’ultimo concetto lo si ritrova soltanto nel dibattito sul crocifisso, mentre 
per quanto riguarda il burqa, l’attenzione rimane completamente concentrata sulle possibili 
minacce che questo particolare indumento potrebbe comportare per la società.  
Per quel che riguarda l’utilizzo delle altre parole, il termine chador segue il medesimo 
andamento dell’espressione burqa (anche se viene utilizzato con frequenza minore) tranne che 
per l’anno 2009, in cui vengono pubblicati – sia sul Corriere sia su Repubblica – soltanto una 
media di 20 articoli contenenti tale espressione. E’ interessante quindi notare quanto la parola 
chador sia meno utilizzata della parola burqa, nonostante il primo sia un indumento molto più 
diffuso nella realtà: l’utilizzo del paramento integrale, infatti, tra le donne musulmane in Italia, 
non è comune. La questione del burqa sembra rappresentare pertanto una polemica soprattutto 
mediatica e simbolica, che trae spunto da dichiarazioni e questioni politiche e da situazioni che 
hanno raramente a che fare con la realtà quotidiana dell’Islam italiano322. Mentre 
                                               
320 A questo riguardo, secondo la sentenza numero 3076 del 2008 del Consiglio di Stato, l’uso del burqa 
“generalmente non è diretto a evitare il riconoscimento, ma costituisce attuazione di una tradizione di 
determinate popolazioni e culture”. Il velo integrale, quindi, “non costituisce una maschera, ma un tradizionale 
capo di abbigliamento di alcune popolazioni, tuttora utilizzato anche con aspetti di pratica religiosa. Non 
pertinente è anche il richiamo all’art. 5 della legge n. 152/1975, che vieta l’uso di caschi protettivi, o di 
qualunque altro mezzo atto a rendere difficoltoso il riconoscimento della persona, in luogo pubblico o aperto al 
pubblico, senza giustificato motivo (…) Tuttavia, un divieto assoluto vi è solo in occasione di manifestazioni che 
si svolgano in luogo pubblico o aperto al pubblico, tranne quelle di carattere sportivo che tale uso comportino. 
Negli altri casi, l’utilizzo di mezzi potenzialmente idonei a rendere difficoltoso il riconoscimento è vietato solo 
se avviene “senza giustificato motivo”. http://www.stranieriinitalia.it/consiglio_di_stato-
consiglio_di_stato_sentenza_19_giugno_2008_illegittimo_vietare_l_uso_del_burqa_tradizione_culturale_4788.
html. 
321 Redazione, “Il burqa ci fa paura”, Il Corriere della Sera, 21 settembre 2004, p.47. 
322 R. Guolo, “Castelli, denunciare chi ha il burqa”, La Repubblica, 5 giugno 2005, p. 1. In questo senso vi è un 
interessante intervento sul portale dell’Islam italiano, minareti.it, nel quale la querelle su burqa/niqab/abaya è 
considerata una vera e propria “guerra di simboli”, che si verifica “non tanto perché folle di donne in nero – e con 
solo gli occhi scoperti – affollino supermarket, bar, ristoranti, bus o metrò o qualsiasi altro spazio pubblico si 
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sull’argomento crocifisso sono stati diversi gli editoriali e gli articoli d’opinione riguardanti le 
“radici cattoliche” dell’Italia e la salvaguardia dei valori “italiani” (anche se – ricordiamo – 
partendo dalla querelle del musulmano convertito Adel Smith, la discussione si è 
successivamente sviluppata sul tema della laicità) gli articoli relativi al velo riguardano 
soprattutto notizie di cronaca, che successivamente vengono strumentalizzate dalla politica e 
sfociano principalmente nella questione “terrorismo” e “sicurezza”.  
I casi sollevati non hanno tuttavia portato la giurisprudenza o la politica ad interrogarsi sulla 
questione del foulard come è accaduto in Francia: le donne velate non sembrano rappresentare 
una priorità nell’agenda politica del Paese. Ciò che si può inoltre sottolineare è la poca 
precisione che La Repubblica e il Corriere (ma anche i media in generale) applicano 
nell’utilizzare il termine adeguato per indicare correttamente il “velo islamico” di cui si sta 
trattando. Come è noto, sono diversi i tipi di “velo” presenti nel panorama islamico e il burqa 
è l’indumento tipico della tradizione islamica afghana. Spesso però i quotidiani utilizzano il 
termine burqa anche per indicare alcuni tipi integrali di abaya, o il niqab: entrambi sono veli 
estremamente coprenti, che lasciano scoperti soltanto gli occhi; il primo viene utilizzato 
soprattutto in Arabia Saudita, il secondo in Egitto, ed entrambi non hanno la grata sugli occhi 
né sono di colore azzurro, come è tipico dell’indumento afghano. In Italia, come accennato 
precedentemente, il velo integrale è raro, ma ancor più raro è il burqa. Gli stessi 
provvedimenti leghisti sono da considerarsi indirizzati agli altri due modelli di copricapo, cioè 
l’abaya (indossato però principalmente da turiste saudite) e specialmente il niqab, portato 
soprattutto da immigrate di origine egiziana323. La non distinzione tra le tipologie di indumenti 
è quindi da imputare non soltanto a leggerezze giornalistiche, ma anche alle dichiarazioni 
politiche, che tendono a raggruppare ogni tipo di velo integrale sotto il nome di burqa. 
Ciò che invece accomuna gli articoli sul “foulard islamico” è il fatto che esso sia considerato 
un’imposizione. Se in determinati Paesi islamici, ad esempio l’Afghansitan dei Taliban o la 
wahhabita Arabia Saudita, il “velo” rappresenta effettivamente una costrizione a cui la donna 
non si può sottrarre ed è l’elemento più visibile di una lunga serie di diritti negati, per le donne 
immigrate il “velo” non rappresenta necessariamente un obbligo, ma può essere vissuto anche 
come scelta. Spesso, esso fa parte delle caratteristiche di quelle identità che Allievi definisce 
                                                                                                                                                   
riesca ad immaginare, ma per vietarlo [il velo integrale, nda] come misura preventiva”. Nell’articolo si pone però 
anche il problema della effettiva utilità del copricapo integrale nelle città europee, che anziché connotare “nella 




323 R. Guolo, articolo cit.; G. Vercellin, Istituzioni del mondo islamico, Einaudi ,Torino, 2002,pp. 168-177. 
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“reattive”, cioè “identità che sono tali solo in contrapposizione a qualcun altro”324. Secondo 
Allievi, i conflitti sui simboli islamici in Europa rappresentano un buon esempio di identità 
reattive: i musulmani, in Italia come nell’Ue, riscoprono le loro radici e le manifestano 
attraverso costumi che, anche se avevano abbandonato, non di rado tornano a praticare, tra cui 
appunto l’utilizzo del foulard325. La riscoperta del velo quindi può essere letta come volontà di 
sottolineare la propria appartenenza religiosa e di rivalutare le proprie radici, con il preciso 
intento di distinguersi da modelli di vita che sono diversi da quelli d’origine. Tali riflessioni 
non vengono però affrontate dai quotidiani, che relegano alla semplice cronaca le dichiarazioni 
e gli avvenimenti relativi all’argomento, se non ad eccezione di un interessante articolo di 
Khaled Fouad Allam pubblicato da La Repubblica nel gennaio 2004. Lo studioso ricostruisce 
storicamente l’utilizzo del velo, sottolineando che, in realtà, le maggiori scuole giuridiche 
dell’Islam326 non ne prevedono l’uso obbligatorio: si tratta di un costume sociale diffusosi 
soprattutto in epoca moderna e in contesti urbani ( l’usanza del “velo” nasce nel IX secolo, 
durante l’impero Abbaside, come  retaggio di usanze pre-islamiche persiane). Secondo K. 
Fouad Allam, il velo, nell’epoca dell’Islam classico, non è necessario per le donne musulmane 
in quanto l’universo medievale delle stesse è un universo di clausura, in cui è impedito loro di 
uscire di casa, e le rare volte in cui ciò accade, per cerimonie religiose o pellegrinaggi, esse 
devono avere il permesso di una figura maschile (padre, marito o fratelli)327. La maggior parte 
delle donne nel mondo musulmano dell’epoca, poi, si occupa del lavoro nei campi e non si 
copre il volto con il velo, poiché risulterebbe scomodo. Nell’articolo lo studioso evidenzia che 
il Corano non induce la donna a coprirsi i capelli o il capo: nel libro sacro compare la parola 
hijab (che oggi indica un copricapo che copre i capelli, il collo, le spalle e il petto), ma si tratta 
sempre di “velo” nel senso di “tenda”, di “cortina”, da dietro alla quale può avvenire la 
Rivelazione328. Come ricorda K. Fouad Allam, la radice di hijab è hjb, e non indica quindi un 
oggetto, ma un’azione: quella di velarsi, di tirare una tenda, di creare un’opacità che impedisca 
lo sguardo indiscreto. Il passaggio dalla parola hijab da azione a copricapo è invece 
                                               
324 www.terra-cognita.ch/10/allievi.pdf, S. Allievi, “Come gli immigrati sono diventati musulmani”, in Terra 
Cognita rivista on-line www.terracognita.ch, pp. 90-93. 
325 S. Allievi, ibidem; A. Rivera, op. cit., pp. 42.43.  
326 Hanafita, Malikita, Shafiita, Hanbalita (G. Vercellin, Istituzioni del mondo musulmano, Einaudi, Torino, 
2002, p. 286). 
327 K. F. Allam, “Ma la legge del Corano non impone il velo”, La Repubblica, 22 gennaio 2004, p. 17. 
328 Si confronti la sura XLII,51: «A nessun uomo Dio può parlare altro che per Rivelazione, o dietro un velame, 
o invia un Messaggero il quale riveli a lui col Suo permesso quel che egli vuole». In un solo caso si parla di velo 
inteso come capo d’abbigliamento, quando si parla di Maria, nella sura XIX, 16-17: «E nel libro ricorda Maria 
[la madre di Gesù], quando s’appartò dalla sua gente lungi in un luogo d’oriente ed essa prese, a proteggersi da 
loro, un velo. E noi le inviammo il Nostro Spirito che apparve al lei sotto forma di uomo perfetto» (G. Vercellin, 
op. cit., p.168). 
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un’invenzione del XIV secolo: è infatti con Ibn Taymiyya, giurista islamico329, che si utilizza 
per la prima volta tale espressione per riferirsi al velo come oggetto, in seguito 
all’interpretazione ambigua che egli offre della sura XXIV, 31, la quale ha dato origine alla 
tradizione dello “chador”330.  In realtà, secondo K. Fouad Allam, tale mutamento linguistico è 
sintomo della crisi presente all’interno del mondo musulmano attorno al 1300, causata dalla 
fine dei grandi imperi dell’Islam; la umma è costretta così a porsi il problema di essere tale 
all’interno di una società dominata da non musulmani e l’utilizzo del velo rappresenta una 
reazione difensiva di tale comunità. Il decisivo mutamento si ha però nel XX secolo, dopo la 
fase di decolonizzazione e l’avvio dei processi di modernizzazione, e soprattutto con 
l’alfabetizzazione di massa e una prima emancipazione delle donne. Questi cambiamenti 
all’interno della società, hanno indirizzato molti esegeti dell’Islam ad applicare un approccio 
neoconservatore, che legittima e prescrive l’uso dello hijab, il quale diventa così segno 
distintivo sia dell’identità islamica, sia della separazione tra i sessi331. La legittimazione del 
“velo” diviene quindi anche un metodo per poter riaffermare e salvaguardare l’“onore” 
familiare in una società che si va evolvendo332; allo stesso modo, per l’islamico che si trova a 
dover affrontare l’inserimento in un territorio diverso da quello di origine, il “foulard” può 
svolgere il compito di strumento atto a ristabilire i “ruoli” all’interno della società333. Alla luce 
di questa analisi, l’idea che il “velo” sia un’imposizione coranica, e soprattutto sia una 
tradizione che abbia radici lontane nel tempo, si rivela dunque infondata334. Considerare infatti 
                                               
329 Molti neofondamentalisti attuali si rifanno alla predicazione di Taymiyya, considerandolo uno dei punti di 
riferimento dell’ideologia neofondamentalista (K. F. Allam, articolo cit.). 
330 Chador è il sinonimo persiano di hijab. 
331 K. F. Allam, articolo cit. 
332 R. Guolo, Xenofobi e xenofili. Gli italiani e l’Islam, Laterza, Bari, 2003, p.142-143. 
333 Tale atteggiamento nei confronti della donna, deriva, oltre che da una società in origine fortemente 
patriarcale, dall’immagine che l’Islam offre della stessa: nella fede musulmana, la donna è simbolo del desiderio 
ma allo stesso tempo è garante della purezza dell’ordine comunitario. La coesione sociale passa quindi attraverso 
il controllo del corpo femminile (R. Guolo, L’Islam è compatibile con la democrazia, Lateza, Bari, 2007, p. 83-
84). 
334 I versetti che possono invece essere ricondotti a norme relative all’abbigliamento sono il XXIV, 31 e il 
XXXIII, 59. Come sottolinea G. Vercellin,  
il primo sembra avere un carattere di normale tutela di quello che oggi chiameremmo il «comune 
senso del pudore»: «E dì alle credenti che abbassino gli sguardi e custodiscano le loro vergogne e 
non mostrino troppo le loro parti belle, eccetto quel che di fuori appare, e si coprano i seni di un bel 
velo334 e non mostrino le loro parti belle altro che ai loro mariti o ai loro padri o ai loro suoceri o ai 
loro figli […] e non battano assieme i piedi sì da mostrare le loro bellezze nascoste». Il secondo 
versetto presenta invece un’ingiunzione più precisa: «O Profeta! Dì alle tue spose e alle tue figlie e 
alle donne dei credenti che si ricoprano dei loro mantelli334; questo sarà più atto a distinguerle dalle 
altre e a che non vengano offese»334. 
Secondo Vercellin, il velo a cui si riferisce quest’ultima sura, cioè il jilbab, potrebbe essere l’unico elemento che 
forse potrebbe rivelarsi un predecessore dell’attuale “velo islamico”, anche se non è detto che coprisse il viso. 
Ciò che si sa è che nell’Arabia preislamica urbana, dove vigeva un certo isolamento della donna, esso era 
considerato un segno di distinzione ed era indossato dalle ragazze giovani ma soprattutto dalle donne di alto 
lignaggio. Vercellin ipotizza quindi che l’ammonimento coranico possa essere considerato come un invito ai 
membri femminili della nuova comunità a distinguersi anche nell’abbigliamento. 
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il copricapo come elemento caratteristico dell’Islam non è del tutto esatto: l’usanza è 
un’istituzione sostanzialmente moderna335. 
Tornando all’analisi dei quotidiani, entrambi mostrano un interesse piuttosto altalenante 
riguardo al “foulard islamico”: esso non diventa quindi un argomento così influente nel 
dibattito pubblico, come è accaduto in Francia, ma le poche attenzioni che riceve provengono 
soprattutto dal partito della Lega Nord. Esso utilizza l’argomento “velo” strumentalizzandolo 
per sottolineare ancora una volta la non-integrabilità dei musulmani e la lontananza 
incolmabile tra “noi” e “loro”, raffigurandoli inevitabilmente come gli “altri” per 
eccellenza336. 
Nei quotidiani italiani, quindi, il “foulard” non rappresenta solo l’indumento islamico per 
eccellenza, ma diventa anche l’emblema della questione dei diritti delle donne musulmane. La 
Repubblica e il Corriere da questo punto di vista sembrano affrontare entrambi la questione 
seguendo uno schema  ben preciso: abbiamo infatti le notizie che riguardano la condizione 
delle donne nei Paesi islamici e le notizie relative alle musulmane in Italia. E’ possibile notare 
che si ha un forte incremento delle notizie sulla vita delle islamiche nei Paesi d’origine nei 
primi anni 2000, in seguito agli episodi dell’11/9 e soprattutto in relazione all’intervento in 
Afghanistan. Diversi sono gli articoli che non menzionano soltanto la questione “velo” (che 
rimane comunque l’emblema dell’oppressione femminile), ma che sottolineano le condizioni 
di disagio e abusi vissute dalle donne islamiche. Tra questi acquista spazio sulle pagine dei 
giornali il tema della lapidazione, in riferimento soprattutto ai casi di Safyia e Amina, due 
ragazze nigeriane che hanno rischiato di essere sottoposte al barbaro trattamento che si riserva 
nel Paese alle donne che sono colpevoli di adulterio. I due casi hanno ricevuto attenzione a 
livello nazionale e internazionale, si sono avuti pronunciamenti dell’Unione Europea e al 
tempo stesso fiaccolate e iniziative organizzate da Ong e movimenti politici per chiedere 
l’annullamento della pena. I riferimenti a Safiya e Amina, i cui casi si verificarono nel 2002, 
si ritrovano per anni nei quotidiani: sebbene sia vero che la pena venga procrastinata più volte 
nel corso degli anni, e che quindi l’attenzione della vicenda si mantenga alta, è altresì 
importante notare che tali episodi vengono considerati rappresentativi del problema relativo 
alla salvaguardia dei diritti delle donne. I quotidiani si riferiscono spesso alla lapidazione 
considerandola una pena prevista dalla Sharia o della legge coranica: in realtà, nel Corano non 
vi sono sure che incitano alla lapidazione. Quest’ultima è presente in un Hadith, cioè un detto 
                                               
335 F. Halliday Cento miti sul Medio Oriente, Einaudi, Torino, 2006; M. Bruno, op. cit., p.60. 
336 A. Rivera, op. cit., pp. 46. 
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attribuito al Profeta Mohammed337, in cui egli ordina la lapidazione di un’adultera. Poiché la 
Sharia è composta, nella sua totalità, dal Corano, dalla Sunna, dal consenso dei dotti (ijma338) 
e dall’analogia giuridica (qiyas339), la sua applicazione viene “giustificata” dai tribunali 
islamici operanti in alcune parti del mondo, sebbene sia considerata da diversi imam e studiosi 
dell’Islam340 una pratica brutale e contraria al volere di Dio.  
Nei quotidiani non sembra però che questi episodi vengano strettamente collegati alla 
religione islamica in quanto tale. Pur ribadendo che la pena è comminata da tribunali islamici, 
i quotidiani tendono a considerare che tale comportamento rientri nella sfera più ampia della 
mancanza dei diritti delle donne, indipendentemente dalla religione. La lapidazione viene 
descritta come risultato derivante, da un lato, dall’arretratezza delle regioni in termini di diritti 
umani (si parla infatti di realtà problematiche come l’Afghanistan dei Taliban, lo Yemen, la 
Nigeria, il Sudan) e, dall’altro, da un’interpretazione “tribale” della Sharia, che non assume 
però un ruolo centrale nella discussione sull’argomento. I titoli dei quotidiani che mettono in 
correlazione la lapidazione e l’Islam sono infatti in numero esiguo: si tratta soprattutto di 
dichiarazioni delle due giovani donne che confidano in Allah per la propria salvezza, oppure 
di alcuni articoli che sottolineano la non usualità delle pene corporali nell’Islam.  
 
 
5.3.2 I casi di Hina e Sanaa 
 
Gli articoli relativi alle musulmane in Italia meritano invece un’attenzione particolare. 
L’analisi che spesso i media offrono è riconducibile al binomio Islam-violenza: quando sui 
quotidiani italiani si parla di donne islamiche, il maggior numero di articoli sull’argomento 
verte su fatti di cronaca che sono riconducibili a situazioni di oppressione della donna da parte 
di mariti o di famiglie. Sebbene la concezione della donna e del velo sia principalmente 
questa, è possibile notare qualche differenza tra la linea editoriale seguita dai due quotidiani. 
Nonostante entrambi – come dimostra il grafico sul “velo” – dedichino pressappoco la solita 
attenzione all’argomento, sembra che Repubblica si mostri maggiormente indirizzata a 
presentare la musulmana che indossa il “velo” secondo diversi punti di vista: per il quotidiano 
diretto da Ezio Mauro, esistono casi in cui la donna è vittima di soprusi da parte del marito o 
                                               
337 V. Vacca, S. Noja e M. Vallaro, Detti e fatti del profeta dell’Islam raccolti da al-Bukhari, Classici Utet, 
Torino, 1982, pp. 645-646. 
338 L’ijma, nella tradizione classica, avrebbe dovuto essere il parere della umma, che ben presto si restrinse al 
parere dei dotti (ulama) (G. Vercellin, op. cit., p. 277-278). 
339 Il qiyas è la “deduzione”, il ragionamento che consente di applicare una norma (G. Vercellin, op. cit., p. 279-
280). 
340 A. Lano,  “Sharia, sulla riforma islamici divisi”, La Repubblica, 31 marzo 2005, p. 13. 
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della famiglia, ma esistono anche casi in cui indossare il “foulard” diventa una libera scelta 
conciliabile con il vivere “all’occidentale”. A questo proposito, sul quotidiano si ritrovano 
testimonianze di donne islamiche, sia immigrate sia italiane; non si parla quindi soltanto della 
condizione della donna nell’Islam, ma anche della condizione delle donne islamiche 
all’interno della società “occidentale”, vista dagli occhi delle stesse. Tuttavia, nonostante il 
quotidiano provi a diversificarne le descrizioni, cercando di non appiattirsi sull’immagine 
della donna che deve sottostare ai dettami di un Islam imposto dall’uomo, senza possibilità di 
ribellione, quest’ultima rappresentazione è decisamente la più comune. Così comune da 
influenzare anche la percezione che l’opinione pubblica ha del ruolo della stessa nell’Islam. 
Articoli che mostrano dichiarazioni come: “in strada vengo spesso insultata”341, o “la gente 
che mi vede con il foulard in testa e sposata a un marocchino mi compiange: pensa che io sia 
maltrattata e sottomessa”342, sono un chiaro esempio di quanto la percezione dell’islamica che 
porta il “velo” sia incentrata sul pregiudizio “foulard = sopraffazioni dell’uomo nei confronti 
della donna”. Secondo quanto riportano questi articoli, sembra che l’opinione pubblica 
appoggi lo stereotipo della donna musulmana che vive la propria condizione poiché privata 
della libertà di decisione; allo stesso tempo, però, tale situazione viene smentita proprio dalle 
islamiche stesse, che su Repubblica testimoniano la consapevolezza delle loro scelte e la 
totale libertà con cui hanno intrapreso un tale percorso di fede. In tal modo, Repubblica non 
mostra soltanto l’Islam deviato di musulmani che si considerano tali e maltrattano o vessano 
la propria famiglia, ma mette in luce anche casi in cui i musulmani diventano vittime di 
episodi di intolleranza scaturiti dall’immagine che viene costruita su di essi a seguito di fatti 
di cronaca nera.  
Analizzando gli articoli pubblicati da quotidiani, dal 2004 in poi, complici i provvedimenti 
francesi sul “velo integrale”, possiamo notare un cambiamento nella qualificazione delle 
notizie: mentre prima la condizione della donna islamica riguardava maggiormente contesti 
quali Afghanistan, Iran e altri Paesi musulmani, andando quindi a ricoprire principalmente le 
pagine relative alla politica estera, da quel momento in poi la situazione femminile acquista 
uno spazio diverso all’interno dei giornali, occupando soprattutto i settori della cronaca e 
della politica interna. Se tale cambiamento è da ricondurre agli avvenimenti stessi, non è da 
escludere che sulla “notiziabilità” degli eventi abbia influito anche la maggiore importanza 
che la Lega Nord ha acquisito all’interno del governo. Le istanze xenofobe rivendicate da 
quest’ultima dal 2004 in poi sembrerebbero infatti aver accentrato l’attenzione sulla questione 
                                               
341 Z. Dazzi, “Il velo di Amina: in strada vengo spesso insultata”, La Repubblica, 22 settembre 2004, p. 5., sez. 
Milano. 
342 A. Lano,  “«Noi, convertite al credo di allah»”, La Repubblica, 11 luglio 2007, p. 7, sez. Torino. 
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sicurezza, che coinvolge soprattutto le tematiche relative all’immigrazione e all’Islam. Ai 
provvedimenti di amministrazioni leghiste nei confronti del velo integrale si aggiungono 
inoltre dichiarazioni di politici che perorano la causa della “liberazione” femminile dalla 
schiavitù del “velo”, contribuendo sia a creare un clima di diffidenza nei confronti dell’Islam 
sia a rappresentare la donna musulmana velata come colei che è vittima di una scelta non sua. 
Questo pertanto ha comportato una maggiore “notiziabilità” di casi di donne che vengono 
maltrattate e che subiscono abusi in famiglia da parte del marito immigrato e “islamico”, 
anche perché, dal punto di vista giornalistico, l’avvenimento di cronaca nera è 
tendenzialmente più appetibile. 
A questo proposito, sul Corriere della Sera troviamo articoli che titolano “Il velo non è un 
diritto ma un’imposizione”343 in cui si manifesta apertamente che il copricapo islamico è il 
“simbolo ideologico per antonomasia dell’integralismo e dell’estremismo islamico”, oppure 
“«Metti il velo o t’ammazzo». Islamica fugge da casa”344 che favoriscono l’identificazione 
della donna in una figura che è costretta ad accettare passivamente la propria condizione. Se è 
vero che sono presenti articoli in cui si parla di donne che vivono serenamente l’Islam, è 
altrettanto vero che questi ultimi vengono presentati come casi isolati, mentre la maggior 
parte degli articoli mette in luce gli aspetti di un Islam che segrega le mogli e/o figlie, e che 
impedisce così l’“occidentalizzazione” delle stesse. Tale linea editoriale sembra quindi 
sostenere la causa di coloro che appoggiano l’idea in base alla quale, proprio per la natura 
stessa della religione, la donna musulmana in ogni caso non sarebbe completamente libera di 
effettuare le proprie scelte.  
Basandoci su questo assunto, analizziamo due casi di violenza familiare a cui, per il loro 
epilogo atroce e le circostanze in cui si sono svolte le vicende, Repubblica e Corriere della 
Sera hanno rivolto grande attenzione. I casi riguardano una ragazza musulmana di origini 
pakistane, Hina Saleem, brutalmente uccisa dal padre che non accettava lo stile di vita a suo 
dire troppo occidentale della figlia, e Sanaa Dafani, giovane di origini marocchine accoltellata 
dal padre perché fidanzata con un ragazzo italiano. Gli episodi, relativi rispettivamente al 
2006 e al 2009, sono chiari esempi di violenza e di sub-cultura che poco hanno a che fare con 
l’applicazione dei precetti dell’Islam, che non permette in nessun caso l’omicidio.  
La storia di Hina è, nel periodo post 11 settembre, il primo caso di violenza che si sviluppa in 
un ambiente familiare con retroterra religioso islamico, e anche per questo motivo riceve 
molta attenzione da parte dei quotidiani stessi.  
                                               
343 M. Allam, “Il velo non è un diritto ma un’imposizione”, Corriere della Sera, 24 settembre 2007, p. 32. 
344 G. M. Fagnani, “«Metti il velo o t’ammazzo». Islamica scappa di casa”, Il Corriere della Sera, 1 ottobre 
2009, p. 10. 
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Sia il Corriere della Sera, sia La Repubblica, sembrano affrontare nei medesimi termini 
l’episodio: su entrambi i quotidiani si ritrovano notizie che inquadrano l’omicidio nell’ottica 
del delitto a sfondo islamico. La presenza di questo frame porta a generalizzazioni che, su 
Repubblica, si riscontrano in articoli come “L’inferno delle donne musulmane così in Italia 
vivono nel terrore”345, in cui si riporta la lettera di Souad Sbai, la rappresentante della 
comunità marocchina in Italia, al ministro dell’Interno Amato. “Le donne musulmane oggi 
vivono nel terrore, sì, nel terrore” – si legge nell’articolo – “I documenti gli vengono sottratti 
dai mariti o dai padri all’arrivo in Italia, o peggio ancora non viene richiesto per loro il 
rinnovo del permesso di soggiorno per ridurle alla clandestinità”. Sebbene poi si specifichi 
che le donne musulmane maltrattate “sono decine”, quindi si circoscriva la quantità di donne 
vittime di abusi, il titolo e la formulazione dell’articolo non sembrano certo volte a favorire 
una quantificazione precisa del fenomeno. Allo stesso modo, sul medesimo giornale, a pag. 
12, si trovano due articoli la cui impaginazione risulta piuttosto equivoca: in uno si legge 
“Condannata a morte dal clan per un matrimonio rifiutato”346, nell’altro “E nella comunità c’è 
chi dice «La tradizione va rispettata»”347. Quest’ultimo titolo sembrerebbe suffragare l’ipotesi 
che la comunità appoggi la linea intransigente e omicida del padre; in realtà, leggendo 
l’articolo, soltanto uno tra i pakistani intervistati dal quotidiano è convinto che Hina dovesse 
rispettare le volontà del padre che “sceglie chi è migliore per la figlia”, sebbene non appoggi 
ovviamente un gesto così folle; l’articolo si conclude infatti con il parere di un altro 
immigrato il quale sostiene: “è vero che il matrimonio in Pakistan ha regole diverse, ma tra 
noi che siamo qui le cose stanno cambiando”. 
La medesima linea editoriale è sostenuta da il Corriere della Sera. In questo caso però, 
l’omicidio di Hina diventa ben presto il “caso-Hina”, una sorta di paradigma che perdura 
negli anni  e con il quale si analizzano eventuali episodi di maltrattamenti e di abusi familiari, 
come testimonia l’articolo “Sventato un nuovo caso Hina”348 – relativo a soprusi su una donna 
pakistana, Hadiya, e sul figlio, da parte di un marito violento. In questo caso, l’unica analogia 
con il caso che coinvolge la famiglia Saleem è data dal fatto che si tratti di una donna islamica 
e pakistana. Analizziamo dunque l’incipit dell’articolo: “(…) la storia di Hadiya è simile a 
quella della giovane pachistana uccisa dal padre perché non voleva sottostare alle regole di 
vita imposte dall’Islam. Ma questa volta i militari sono arrivati in tempo, arrestando il marito 
                                               
345 E. Dusi, “L’inferno delle donne musulmane così in Italia vivono nel terrore”, La Repubblica, 19 agosto 2006, 
p. 15. 
346 Or. Li., “Condannata a morte dal clan per un matrimonio rifiutato”, La Repubblica, 14 agosto 2006, p. 12. 
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della donna per sequestro di persona, maltrattamenti e stalking”349. Tralasciando il fatto che in 
queste prime righe la presenza dell’Islam sia considerata negativamente (l’Islam impone 
determinate regole alle giovani donne che sono costrette a sottostarvi), si dà come assunto il 
fatto che Hina sia stata uccisa a causa della mancanza di rispetto dei dettami islamici. A nulla 
sono servite le dichiarazioni degli imam della comunità pachistana di Brescia, che, all’epoca 
del fatto, per primi, pronunciano parole di condanna contro Mohamed Saleem (il padre) e i 
complici (fratello e cugini), sottolineando che questo comportamento non ha nulla a che fare 
con l’Islam. Nonostante anche diversi imam italiani confermino che il Corano non prevede ciò 
e la stessa Souad Sbai – che su Repubblica generalizzava la condizione delle donne 
musulmane – ribadisca che il concetto di “omicidio per mano dell’Islam” sia da considerarsi 
“una follia!”, poiché “la religione non c’entra, non sono questi gli insegnamenti del 
Corano”350, l’articolo in cui si trovano queste dichiarazioni sembra voler considerare l’Islam 
l’elemento chiave della vicenda. Il titolo “«Allah condanna questo delitto». Ma la Sharia lo 
prevede” rappresenta infatti il chiaro esempio di un’informazione volta a sottolineare che 
l’appartenenza all’Islam può dare origine a comportamenti devianti, poiché sono giustificati 
dalla “legge sacra”. In realtà, leggendo l’articolo, si nota che l’espressione da cui è stato 
ricavato il titolo è il risultato di una conversazione con una studiosa che argomenta in modo 
più complesso la presenza di tali precetti nelle interpretazioni coraniche. 
L’analisi dell’omicidio di Hina non pone esclusivamente interrogativi di tipo etico-religioso, 
ma pone un’ulteriore problema sul fronte dell’integrazione. Hina infatti faceva parte della 
cosiddetta “seconda generazione”, ovvero i figli degli immigrati in Italia che sono nati o sono 
vissuti fin da piccoli nel nostro Paese e ne hanno assimilato la cultura e i valori. Tale tipo di 
integrazione spesso dà adito a scontri con la famiglia, ma ciò non significa che tali problemi si 
risolvano in ogni caso con queste modalità. Certo è che non bisogna sottovalutare il problema, 
che forse potrebbe essere evitato semplicemente attraverso l’avvio di progetti locali in grado 
di favorire una “sana” integrazione. Valutare l’inclusione dell’immigrato nella società 
d’arrivo basandosi, come oggi si suole fare, soltanto sull’inserimento dello stesso nel mondo 
del lavoro probabilmente non è sufficiente a far sì che la cultura d’origine e la cultura del 
Paese ospitante convivano senza creare conflittualità. 
E proprio su questi temi il caso di Hina solleva questioni di tipo politico, che vengono 
accostate all’episodio senza però avere un nesso logico lineare. L’avvenimento porta ad un 
ripensamento del testo varato nei giorni precedenti l’assassinio della giovane, il quale prevede 
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che “lo straniero che lavora regolarmente in Italia, che supera i test (anche di lingua italiana) e 
che giura sui valori della Costituzione potrà acquisire la cittadinanza italiana dopo un 
«periodo di prova» di 5 anni, e non più di 10, mentre vengono raddoppiati i tempi di attesa per 
chi sposa un cittadino italiano in modo da stroncare i matrimoni fittizi”351. Dopo l’omicidio di 
Hina, e altri due omicidi a distanza di pochi giorni l’uno dall’altro - ad opera di un cingalese 
nei confronti dell’italiana Elena Lonati e di un immigrato nordafricano contro il pittore Aldo 
Bresciani – è infatti stato proposto di innalzare il periodo necessario per ottenere la 
cittadinanza. I delitti non hanno nulla a che fare gli uni con gli altri, così come le norme sulla 
cittadinanza non hanno nulla a che vedere con gli omicidi. Le vicende  vengono però 
accomunate e utilizzate dalla sfera politico-mediatica per agire sulla percezione che l’opinione 
pubblica ha dell’immigrazione, strumentalizzandola al fine di raggiungere un risultato politico 
preciso: gli omicidi paiono essere diventati il metro di misura di una situazione che sembra 
farsi sempre più allarmante, negativa e pericolosa per la popolazione “autoctona”. “«Troppi 
stranieri, città cambiata. Non esco più di sera»”352, “Brescia, viaggio nei quartieri dell’orrore 
«Gli immigrati come un corpo estraneo»”353, sono solo due dei titoli che identificano la città 
come una sorta di “terra di nessuno” in cui gli stranieri stanno stravolgendo l’ordine 
costituito; tra questi, l’articolo che più simboleggia la paura verso l’immigrazione è “Brescia, 
delitti e immigrati «Ma non è questione di Dna»”354, in cui Padre Mario Toffari, segretario 
dell’ufficio migranti della Curia di Brescia (quindi una persona che lavora a contatto con essi 
ma che allo stesso tempo è espressione delle “radici cattoliche” italiane) sente l’esigenza di 
ribadire che “la follia, l’impeto assassino, non lo si trova nel Dna alla stregua dei tratti 
somatici o del colore della pelle”. L’affermazione, estremamente ovvia e quasi ridicola, in 
questo caso va invece a comporre il titolo dell’articolo, a dimostrazione di quanto ancora la 
diffidenza nei confronti degli immigrati sia forte. 
Le dichiarazioni del parroco non sono però le uniche pubblicate dai quotidiani: tra le 
affermazioni del mondo politico, spiccano le parole di Daniela Santanché. L’onorevole, 
seppur animata dalla volontà di sostenere la battaglia a favore della parità dei diritti tra uomo 
e donna, non esita a sottolineare quanto “la nostra cultura sia superiore a quella islamica che 
lapida le donne e che permette la poligamia”355. La legittima battaglia per i diritti delle donne 
assume quindi i contorni di uno “scontro” con parte di quella cultura per cui l’On. Santanché 
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si batte, volto ad infiammare ancor di più gli animi già inaspriti dagli eventi stessi. Anche il 
titolo dell’articolo - “La Santanché: vietare il velo fino a 18 anni” - mostra ancora una volta 
quanto il concetto del “velo” sia ancora accomunato a quello del “fondamentalismo”: il 
copricapo viene nuovamente considerato un’imposizione maschile e assunto come metro per 
indicare la maggiore o minore apertura alla società “occidentale”, in questo caso italiana. Ad 
alimentare lo scontro sono poi alcuni episodi di intolleranza nei confronti di Dounia Ettaib, 
vicepresidente dell’Associazione comunità donne marocchine in Italia (Acmid), aggredita in 
Viale Jenner a Milano per aver provato a costituirsi parte civile nel corso del processo ad 
Hina356.  
Possiamo quindi notare che, sebbene tra i due giornali vi sia una linea editoriale di fondo che 
porta a leggere l’Islam secondo parametri negativi, il Corriere della Sera sembra sia 
maggiormente “politicizzato” e volto a sostenere l’assunto secondo cui la donna islamica 
sarebbe comunque una donna in pericolo per il solo fatto di essere nata all’interno di una 
religione – o nel caso delle italiane convertite, di aver abbracciato una fede - i cui ideali 
prevedrebbero la sottomissione all’uomo. 
Anche la vicenda di Sanaa viene presentata come il caso della giovane uccisa dal padre che 
non accettava la relazione della figlia con un italiano. Il Corriere della Sera commenta la 
vicenda con articoli che restano sulla scia di quelli scritti su Hina, in cui si sottolinea che il 
delitto è causato dall’indottrinamento degli imam in Italia357 e articoli in cui si mette in luce, 
come era accaduto per Hina, il perdono della madre nei confronti del padre-assassino. Il 
perdono delle rispettive madri è un elemento che viene evidenziato molto dai quotidiani. Il 
fatto che queste donne non sembrino esprimere una forte condanna nei confronti del marito 
per il gesto compiuto, viene enfatizzata da entrambi i giornali. L’unico articolo che 
approfondisce la questione si ritrova sul Corriere della Sera: “L’urlo di Bushra, sola in terra 
straniera”. Pubblicato a un anno dalla morte di Hina, a seguito del processo, il pezzo descrive 
la situazione di forte disagio e difficoltà in cui versa la famiglia Saleem, non soltanto riguardo 
all’omicidio della figlia e all’incarcerazione del marito, ma anche a diversi episodi familiari 
che hanno coinvolto la donna, madre di Hina e moglie dell’assassino358. Sul medesimo 
giornale ritroviamo anche la descrizione del comportamento della madre di Sanaa, che 
dichiara di essere disposta a perdonare il marito per l’atto compiuto359, e un commento di 
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Isabella Bossi Fedrigotti che nuovamente riconduce l’atteggiamento delle madri al concetto 
secondo cui la donna musulmana sarebbe sempre e comunque sottomessa al marito360. Tutti 
questi articoli, sebbene pongano il problema dell’integrazione dei musulmani – e degli 
stranieri in generale – in Italia, in realtà non offrono spunti di riflessione sulla possibilità che 
vi sia sì un Islam, ma anche tanti musulmani che lo interpretano in modi diversi. Il caso di 
Sanaa rappresenta infatti un’altra vicenda di maltrattamenti familiari e nella quale la religione 
diventa il capro espiatorio di problemi di integrazione e violenza. La Repubblica sembra 
sottolineare questo aspetto, poiché diversi sono gli articoli che raccontano delle violenze 
subite in casa di Sanaa e dell’ossessione del padre nei confronti della figlia. In un articolo 
vengono ricostruiti alcuni momenti del passato della famiglia di Sanaa, che venne seguita dai 
servizi sociali a causa del padre violento, e si ribadisce la volontà della comunità islamica di 
stringersi attorno alla ragazza uccisa, condannando l’atto del padre. Lo stesso Mohammed 
Ouatiq, l’imam della moschea di Pordenone, viene raffigurato come un uomo che a suo tempo 
agì cercando il dialogo tra la famiglia e la ragazza, moderato, aperto all’incontro tra le 
culture361. Si fornisce così un’immagine diversa degli imam d’Italia rispetto a quanto riportato 
dal Corriere. Oltre a ciò, La Repubblica sembra porre l’accento soprattutto sull’opportunità di 
offrire agli immigrati una politica di integrazione vera e propria, che esuli o non comprenda 
soltanto l’inclusione degli stessi nel “problema sicurezza”, ma che offra loro la possibilità di 
interagire con la società circostante. 
In entrambi i quotidiani la tragedia di Sanaa viene accomunata comunque alla drammatica 
vicenda di Hina: negli articoli relativi all’omicidio si menziona spesso il nome di quest’ultima 
ragazza, ed entrambi i casi verranno spesso utilizzati per descrivere situazioni di abusi e 
maltrattamenti perpetrati da uomini musulmani nei confronti di figli e mogli. 
L’interpretazione mediatica delle vicende sembra quindi risentire della generale concezione 
dell’Islam in Italia. I media, anche in questi casi, non esitano a evidenziare gli eventuali 
riferimenti religiosi e a presentare l’Islam come una fede barbara, in cui la donna ricopre un 
ruolo marginale e sottosta alla volontà dell’uomo. Tale approccio si riscontra anche nelle 
dichiarazione di politici, che – pur essendo legittimamente dure nei confronti degli assassini – 
non risparmiano critiche alla religione islamica. 
 
 
                                               
360 I. Bossi Fedrigotti, “Hina, Sanaa e quelle mamme che non vorremmo ascoltare”, Corriere della Sera, 18 
settembre 2009, p.18.  
361 P. Rumiz, “Quegli applausi nel nome di Sanaa. Basta con i muri tra i nostri figli”, La Repubblica, 21 
settembre 2009, p. 17. 
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 6. L’Islam e i principi democratici: differenti aspetti e definizioni 
 
Tra le parole che ricorrono maggiormente negli articoli relativi all’Islam è possibile notare il 
termine “democrazia”: in seguito all’11 settembre 2001, la questione della compatibilità tra 
quest’ultimo e l’Islam diventa un argomento di estrema attualità. Esso rappresenta infatti uno 
degli elementi che contraddistinguono il “clash of civilizations” teorizzato da Samuel 
Huntington alla fine degli anni ’90, proprio a causa della caratteristica intrinseca dell’Islam 
delle origini, in cui politica e religione sono correlate: ciò sarebbe dimostrato dalla figura 
stessa del profeta Muhammad, che è contemporaneamente capo religioso e capo politico della 
umma, e dal messaggio di salvezza presente nel Corano, tradotto in ordinamenti politici e 
giuridici362. L’idea della presunta incompatibilità tra Islam e democrazia affonda quindi le 
proprie radici in questo assunto: poiché la religione musulmana è considerata una fede 
“totalizzante”, in cui non vi è divisione tra potere temporale e spirituale, le caratteristiche 
proprie di tale credo non permetterebbero la coesistenza di principi islamici e valori 
democratici. Su tale coesistenza, i quotidiani analizzati mostrano che diversi dibattiti sono 
stati affrontati nell’ultimo decennio: i principi islamici vengono infatti posti in correlazione 
con argomenti quali i diritti umani, il multiculturalismo, lo sviluppo della democrazia e della 
libertà di parola. Si tratta quindi di argomenti estremamente attuali, espressione di società che 




6.1 I valori dell’Islam e dell’ “Occidente” 
 
Una delle caratteristiche che vengono attribuite all’Islam, e che si trovano sin dai primi anni 
2000 sulle pagine dei quotidiani, riguarda la peculiarità per cui tale fede non sarebbe in grado 
di rispettare e fare propri i valori democratici, andando così a costituire una realtà differente 
dall’ “Occidente”, e, come tale, incompatibile. 
Questo assunto è uno dei cavalli di battaglia della giornalista e scrittrice Oriana Fallaci, che, 
sul Corriere della Sera, in seguito agli attacchi contro il World Trade Center, critica 
aspramente l’Islam e lo considera inconciliabile con i valori “occidentali” di democrazia e 
tolleranza363. Si tratta di uno dei primi articoli apparsi sui quotidiani, nei giorni successivi agli 
attentati, che contrasta aspramente tale religione strutturandosi secondo la logica del “clash of 
                                               
362 R. Guolo, L’Islam è compatibile con la democrazia?, Laterza, Bari, 2007, p. 3. 
363 O. Fallaci, “La rabbia e l’orgoglio”, Corriere della Sera, 29 settembre 2001, p. 24. 
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civilizations”: la giornalista appoggia pienamente lo scontro tra Islam e “Occidente” 
(comprendente Europa e Usa), definendolo “guerra di religione” o “Crociata alla rovescia”. 
Pertanto, nell’articolo, si ritrova chiaramente delineato lo schema “noi” vs “loro”: si legge 
infatti che mentre l’”Occidente” (noi) è democratico e portatore di una serie di valori positivi, 
l’Islam (loro) mira solo a distruggere le conquiste fino ad oggi raggiunte dagli Usa e 
dall’Europa. Fallaci sottolinea l’importanza del ruolo geopolitico degli Stati Uniti nel mondo 
evidenziando che “se crolla l’America, crolla l’Europa. Crolla l’Occidente, crolliamo noi (…) 
E al posto delle campane ci ritroviamo i muezzin, al posto delle minigonne ci ritroviamo lo 
chador, al posto del cognac chino il latte di cammella”. La giornalista dipinge quindi per 
l’”Occidente” un futuro dominato da musulmani (utilizzando immagini stereotipate come il 
muezzin, lo chador, il latte di cammella) che, se “noi” non “combattiamo” quella che 
definisce una “guerra”, sostituiranno i nostri usi e costumi per soppiantarli con i loro. 
Parlando proprio di contrasto tra le due culture, la giornalista scrive:  
 
a me dà fastidio persino parlare di due culture: metterle sullo stesso piano come se fossero due 
realtà parallele, di uguale peso e di uguale misura. Perché dietro la nostra civiltà c’è Omero, c’è 
Socrate, c’è Platone, c’è Aristotele, c’è Fida (…) Ed ecco ora la fatale domanda: dietro all’altra 
cultura che c’è? Boh! Cerca cerca, io non ci trovo che Maometto col suo Corano e Averroè con i 
cuoi meriti di studioso. 
 
Attraverso queste riflessioni, Fallaci intende mostrare la presunta grandezza della cultura 
“occidentale” rispetto a quella “islamica” (il concetto di “cultura islamica”, inteso come 
insieme di valori e tradizioni che si ispirano all’Islam, si ritrova spesso sulle pagine dei 
quotidiani per tutto il periodo 2000-2009). In questo articolo, per la giornalista, la differenza 
tra le due “culture” si sostanzia, per la giornalista, nella mancanza, nell’Islam, di personaggi e 
filosofi del calibro Socrate e Aristotele; tali caratteristiche storiche vengono così a costruire 
un aspetto imprescindibile della democrazia, della cultura e dei “valori occidentali”, 
costituendo il metro di misura attraverso cui verificare l’evoluzione di una società. 
La giornalista, nel corso del suo articolo, non fa differenza tra musulmani e terroristi. Fallaci 
parla infatti dell’Islam riferendosi alla cultura e alla religione islamica senza fare distinzioni 
dall’islamismo radicale fondamentalista. Secondo quanto riporta la giornalista gli  
 
Usama Bin Laden sono decine di migliaia, ormai, e non stanno soltanto in Afghanistan o negli 
altri paesi arabi. Stanno dappertutto, e i più agguerriti stanno proprio in Occidente. Nelle nostre 
città, nelle nostre strade, nelle nostre università, nei gangli della tecnologia. 
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Dalle espressioni utilizzate traspare un significativo “senso di appartenenza”: le parole “noi”, 
“nostro”, “mio” ricorrono spesso nel pezzo, a sottolineare che la “nostra” civiltà, 
“occidentale”, non ha nulla a che spartire con l’Islam.  
L’articolo però non si sofferma soltanto sugli avvenimenti del 9/11, ma tratta anche della 
presenza di stranieri musulmani in Italia. Tale realtà non è accettata dalla giornalista, la quale 
non esita a utilizzare parole molto forti nei loro confronti. Nel pezzo, Fallaci descrive 
l’atteggiamento tenuto da alcuni musulmani somali nel corso di una protesta messa in atto per 
richiedere i documenti necessari al ricongiungimento familiare. Essi, secondo la giornalista, 
 
sfregiarono (…) e oltraggiarono per tre mesi piazza Duomo a Firenze. La mia città. Una tenda 
rizzata per biasimare condannare insultare il governo italiano che li ospitava ma non gli 
concedeva le carte necessarie a scorrazzare per l’Europa e non gli lasciava portare in Italia le 
orde dei loro parenti. Mamme, babbi, fratelli, sorelle, zii, zie, cugini, cognate incinte e magari i 
parenti dei parenti. 
 
Il linguaggio utilizzato da Oriana Fallaci è decisamente negativo, volto a porre in cattiva luce 
gli immigrati; il fatto che essi protestassero contro le istituzioni italiane viene infatti 
considerato un affronto agli organismi statali, e non vengono indagate le motivazioni che 
hanno indotto gli stessi a manifestare in tal modo. Ma, ammettendo pure che i somali avessero 
mancato di rispetto all’Italia, tale comportamento viene considerato a torto paradigmatico, 
proprio cioè di tutti gli stranieri presenti in città. I somali non sono infatti i soli a costituire il 
bersaglio della scrittrice: “arrogantissimi ospiti della città” vengono definiti anche “albanesi, 
sudanesi, bengalesi, tunisini, algerini, pakistani, nigeriani” che “ogni tanto si pigliano a 
coltellate o a revolverate” o “si ubriacano col vino e la birra e i liquori (…) e dicono oscenità 
alle donne”. Continuando nell’invettiva, Fallaci non approva il trattamento che la politica 
riserva loro: “anziché figli-di-Allah in Italia li chiamano «lavoratori stranieri». Oppure 
«mano-d’-opera-di-cui-v’è-bisogno»”. Il lungo articolo si conclude poi tornando sulla 
differenza culturale  
 
proprio perché è definita da molti secoli e molto precisa, la nostra identità culturale non può 
sopportare un’ondata migratoria composta da persone che in un modo o nell’altro vogliono 
cambiare il nostro sistema di vita. I nostri valori. (…) Da noi non c’è posto per i muezzin, per i 
minareti, per i falsi astemi, per il loro fottuto Medioevo, per il loro fottuto chador. E se ci fosse, 
non glielo darei. Perché equivarrebbe a buttar via Dante Alighieri, Leonardo da Vinci, 
Michelangelo, Raffaello, il Rinascimento, il Risorgimento, la libertà che ci siamo bene o male 
conquistati, la nostra Patria. Significherebbe regalargli l’Italia. 
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Ancora una volta si pongono in evidenza gli attori e gli avvenimenti storici più importanti 
della cultura “occidentale” – in questo caso italiana –, ribadendo il rischio che, attraverso 
l’immigrazione musulmana, possa scomparire la “nostra” cultura. E’significativo che nelle 
quattro pagine di articolo non ricorra, mai, nemmeno una volta, la parola “dialogo”, ma che i 
termini utilizzati possano essere invece ricondotti al campo semantico della guerra. Tali 
argomentazioni avranno un forte impatto sull’opinione pubblica, anche perché, a distanza di 
poco tempo, uscirà in tutta Europa il libro La rabbia e l’orgoglio, che analizza la presenza 
islamica in “Occidente” ampliando gli argomenti esposti in questo articolo. Di quest’ultimo se 
ne parla anche su Repubblica, attraverso un intervento di Eugenio Scalfari, il quale sostiene 
che le tesi di Oriana siano le medesime di Le Pen, politico francese conservatore e xenofobo. 
Sebbene anche nell’articolo di Scalfari vengano utilizzati il termine “Occidente” e il concetto 
di “valori occidentali”, e il discorso sia quindi costruito – più o meno consapevolmente –  
sulla dicotomia Islam-Occidente, tale distinguo non viene utilizzato per sostenere tesi anti-
Islam: l’editorialista ribadisce che è sì necessario combattere il terrorismo, ma che non 
bisogna alzare barriere che non permettano l’“interdipendenza sempre più fitta” tra persone, 
che inevitabilmente avverrà364. 
Sempre su Repubblica, a tal riguardo interviene il saggista e giornalista britannico Timothy 
Garton Ash. Anch’egli analizza la questione, ma soffermandosi sul tema del conflitto con 
l’Altro: Ash effettua infatti un’ulteriore analisi, relativa alla continua ricerca di un “nemico” 
da parte dell’Europa. Durante la guerra fredda il nemico era l’Est, negli ultimi decenni per la 
sinistra europea era l’America, e adesso il nemico che sembra profilarsi all’orizzonte è il 
mondo arabo-islamico. Il giornalista inoltre analizza l’articolo di Oriana Fallaci e i toni su cui 
si sta costruendo in Italia il dibattito attorno all’Islam, ritenendoli degni del Medioevo365. 
Non sono però soltanto i giornalisti ad accendere il dibattito sui temi del “conflitto tra civiltà” 
e del contrasto tra Islam e Occidente: nel settembre 2001, una dichiarazione su tali argomenti, 
che ha fatto scalpore, è stata pronunciata dal Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi. Nel 
corso di una conferenza stampa tenuta durante una visita in Russia, il premier ha definito la 
civiltà islamica “inferiore” a quella europea e “Occidentale”. Tale affermazione, che ha 
generato contrasti all’interno dell’arena politica e ha costretto il Primo ministro a dover 
porgere pubblicamente le proprie scuse alla comunità islamica, sottintende una visione che 
accetta il concetto di frattura tra “Occidente” e Islam. Su queste dichiarazioni, Repubblica 
offre – tramite un articolo a firma di Ilvo Diamanti – uno spunto di osservazione interessante: 
                                               
364 E. Scalfari, “Perché l’occidente non fa le crociate”, La Repubblica, 30 settembre 2001, p.1. 
365 T. Garton Ash, “I nuovi fantasmi dell'Europa”, La Repubblica, 01 dicembre 2001, p. 1. 
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tali affermazioni avrebbero l’intenzione di conformarsi allo schema “amico-nemico” da 
sempre utilizzato in Italia nel contesto politico, sebbene la contrapposizione non sia in realtà 
possibile, a causa dell’indeterminatezza di entrambi i termini di paragone366. In questa 
dichiarazione si ripresenta inoltre l’inesatta contrapposizione tra una presunta area geografica 
e una religione: ammettendo infatti che possa pure essere fornita una definizione di 
Occidente, il paragone con una fede diventa privo di senso (nonostante su questa 
contrapposizione si sia basato il dibattito relativo all’Islam in “Occidente” per tutti gli anni 
2000). A questo proposito si pronuncia anche lo storico Franco Cardini che, nel settembre 
2001, dalle pagine del Corriere della Sera, ribadisce l’inadeguatezza delle parole del 
Presidente del Consiglio. Egli infatti sottolinea che una distinzione tra “Occidente” e Islam è 
“grossolana e improponibile”, così come impossibile è effettuare un confronto tra culture al 
fine di stabilire quale sia la migliore367. 
Anche un articolo di Edward Said propone le medesime idee e offre spunti di riflessione sul 
concetto di compatibilità tra Islam e democrazia: secondo l’autore di “Orientalismo”, “non 
esiste un solo modo di applicare la democrazia, ci sono formule diverse per separare Chiesa e 
Stato o Moschea e Stato. E nessuno può davvero provare che l’Islam stia alla base della 
mancanza di democrazia”. A sostegno di ciò, afferma che, come non ritiene che “Hitler o 
Mussolini nacquero dalla Germania o dall’Italia cristiane”, così non crede che “le dittature 
arabe dipendano dalla religione islamica”. Queste dichiarazioni esprimono quindi la totale 
disapprovazione nell’utilizzo del concetto di “clash of civilizations”, per il fatto stesso che le 
culture non hanno confini chiari, e diventa impossibile definire dove inizia l’”Oriente” e dove 
inizia l’”Occidente”368.  
Dell’argomento tratta anche Stefano Allievi, il quale, nel libro Le trappole dell’immaginario: 
islam e occidente effettua alcune riflessioni su queste definizioni. Anzitutto, egli analizza il 
termine “Occidente”, esso indicherebbe quel qualcosa che sta a oriente di qualcos’altro, ma 
oggi 
 
ha finito per avere soprattutto un valore-storico culturale: l’occidente in sostanza è l’area a oriente 
dalla quale non ci sono stati né Umanesimo né Rinascimento né Illuminismo né Riforma né 
Rivoluzione industriale. Questo almeno fin quando si limitava all’Europa; oggi che si tende a 
inglobare in esso, a torto o a ragione, gli Stati Uniti e il Giappone, l’Australia e la Russia e tra 
                                               
366 I. Diamanti, “Elogio del pensiero relativo”, La Repubblica, 30 settembre 2001, p. 1. 
367 E. Caiano, “Cardini: triste, non esistono culture migliori”, Corriere della Sera, 27 settembre 2001, p. 9. 
368 E. Said, “Confini incerti”, Corriere della Sera, 30 settembre 2001, p.1. 
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poco, forse, i paesi di nuova industrializzazione del sud-est asiatico, le ‘tigri’ dell’Asia, e un 
domani l’impero di Cindia, il problema definitorio si fa anche più complicato369. 
 
Inoltre, la definizione di “Occidente” riguarda anche l’aspetto religioso: si tende a ricondurlo 
unicamente  al cristianesimo, ma soprattutto a considerarlo “uno”, quando esso presenta 
almeno due poli, Stati Uniti e Europa. Stessa cosa accade per l’Islam. Secondo Allevi, l’Islam 
è una religione plurale, perché di essa esistono tante declinazioni; lo studioso ricorda però che 
“non è solo la teologia musulmana a insistere sull’unicità dell’islam. Questo è anche il modo 
di ragionare dell’occidente non musulmano”370.  
Tutte queste osservazioni confermano il trend degli articoli pubblicati sui quotidiani nei primi 
anni 2000, in cui i concetti di “Occidente” e Islam tendono a conformarsi su visioni 
monolitiche. 
A dimostrazione che il concetto di “scontro di civiltà” perdura nel panorama mediatico e 
soprattutto politico, sono alcune dichiarazioni che provengono invece da certi esponenti 
politici nel novembre 2002. Nei giorni precedenti alla visita di Papa Benedetto XVI in 
parlamento, Il Corriere della Sera pubblica un’intervista a Francesco D’Onofrio, presidente 
dei senatori dell’Udc. Il portavoce non esita a definire l’Islam una religione che ha rifiutato i 
valori della democrazia: secondo l’esponente politico infatti “il cristianesimo ha scelto la 
democrazia rappresentativa come forma preferibile di governo dei popoli (…) Mentre altre 
religiosità, l’Islam per esempio, non hanno compiuto lo stesso percorso”371. In questo caso 
torna quindi lo schema amico-nemico, suffragato però anche e soprattutto dal fattore 
religioso, il cristianesimo; non è quindi solo l’Occidente che si contrappone all’Islam, ma 
l’Occidente cristiano372. Siamo in piena guerra in Afghanistan, e in questo periodo il concetto 
di “nemico musulmano” diventa ancor più utilizzato: tale evento infatti tende ad essere 
descritto come un’offensiva (una “crociata”, come l’ha definita l’allora presidente George W. 
Bush) al rivale che ha attaccato gli Stati Uniti, la cui appartenenza religiosa diventa un 
elemento caratteristico imprescindibile, proprio e costitutivo del nemico stesso373.  
La contrapposizione tra Islam e “Occidente” persiste nel corso degli anni con interventi che 
seguono la linea dei precedenti. Su Il Corriere troviamo un atteggiamento improntato sulle 
                                               
369 S. Allievi, Le trappole dell’immaginario: islam e occidente, Forum, Udine, 2007, p. 31-33. 
370 S. Allievi, op. cit., p. 16. 
371 D. Gorni, “D’Onofrio: il cristianesimo ha scelto la democrazia, non così l’Islam”, Il Corriere della Sera, 14 
novembre 2002, p. 10. 
372 A questo proposito, già il presidente Bush all’indomani degli attacchi dell’11 settembre aveva definito la lotta 
al terrorismo come una “crociata”, connotandola quindi di un significato religioso. 
373 Come già descritto nel capitolo precedente, il concetto di guerra in Afghanistan si lega al concetto di guerra di 
liberazione delle donne dalle “costrizioni” islamiche, tra le quali troviamo il velo integrale e la negazione di 
diritti.  
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differenze tra questi due poli, a causa anche degli interventi anti-islamici di giornalisti come 
Oriana Fallaci, che continuano a sposare la linea “intransigente” nei confronti dei musulmani, 
o come Magdi Allam374, che ha contribuito a fornire un’immagine poco positiva dell’Islam 
italiano “delle moschee”375. Sul confronto Islam e “Occidente”, Allam utilizza toni molto 
duri, sia nei confronti dell’Islam, sia nei confronti dell’”Occidente”, che non risponderebbe in 
maniera adeguata agli attacchi del “terrorismo islamico”. “Per salvare la pelle oggi, stiamo 
consegnando i nostri valori e civiltà, la nostra vita e libertà, ai nostri futuri carnefici”, si legge 
in un articolo del settembre 2006376, che ben riassume il pensiero del giornalista basato 
sull’esistenza di una forte distinzione tra “noi” e “loro”. Allo stesso modo, il quotidiano ospita 
opinioni di interventi di studiosi del calibro di Daniel Pipes, che hanno mostrato da sempre 
posizioni piuttosto rigide sull’ingresso dell’Islam nel c.d. “Occidente”, e che sono chiamati a 
commentare gli eventi che accadono nel periodo 2000-2009, (attentati, provvedimenti “anti-
islamici”o pubblicazioni di libri sull’argomento). Allo stesso modo, su La Repubblica 
vengono pubblicati interventi di Timothy Garton Ash, ma anche di Renzo Guolo e Khaled 
Fouad Allam, che ribadiscono l’importanza di costruire ponti tra l’Islam e l’”Occidente”. 
Anche in questo quotidiano esiste quindi la contrapposizione tra i due concetti, cioè la 
presenza di due poli distinti all’interno del panorama politico-culturale mondiale: la linea 
seguita dagli editorialisti di Repubblica si differenzia però da quella de Il Corriere, ricalcando 
le posizioni di Ash. Se infatti negli articoli si parla di Islam e “Occidente”, se ne discute in 
chiave di analisi, cioè si pone la questione della correttezza di tali “etichette” geopolitiche, 
senza considerarle pertanto “acquisite”; oltre a ciò, l’argomento viene affrontato secondo il 
                                               
374 In questo contesto, è interessante e necessario effettuare una breve digressione sulla vita di M. Cristiano 
Allam, giornalista per La Repubblica dal 1996 al 2003 e vicedirettore del Corriere della Sera dal 2003 al 2008, 
quando conclude la carriera giornalistica per entrare in politica, nel 2009, come parlamentare europeo fondando 
un partito, “Io Amo l’Italia”, che si colloca nell’ala dell’EPP. Il giornalista, nato al Cairo nel 1952 da famiglia 
musulmana, studia presso le suore comboniane e i sacerdoti salesiani e si trasferisce in Italia nel 1972, 
diventando cittadino nell’’87. Il periodo trascorso presso i sacerdoti e le suore, oltre al fatto che in Egitto vivesse 
in stretti rapporti con una famiglia italiana presso la quale la madre lavorava come governante, hanno contribuito 
a suo dire a introdurlo ai valori cattolici. Mentre negli anni di attività a La Repubblica Allam sembra sposare 
posizioni meno intransigenti nei confronti dell’Islam italiano, in seguito all’ingresso al Corriere, le polemiche 
sulla fede musulmana e l’ostilità che il giornalista mostra nei suoi articoli nel riferirsi all’Islam e in particolare 
all’organizzazione islamica italiana Ucoii diventano decisamente evidenti. Nel marzo 2008, con il battesimo 
somministrato da Papa Benedetto XVI, il giornalista sancisce la conversione dall’Islam al cattolicesimo e cambia 
nome in Magdi Cristiano Allam: l’evento ha ricevuto una discreta attenzione mediatica – a causa della notorietà 
del personaggio e delle idee da lui espresse – e qualche polemica in seguito ad una lettera pubblicata dal 
giornalista sul Corriere in cui, spiegando le ragioni della sua conversione, sostiene che se avesse considerato 
l’Islam una religione “vera e buona”, non l’avrebbe abbandonata. Attualmente è deputato al Parlamento Europeo 
per il partito “Io amo l’Italia”, di forte impostazione cattolica, che si batte per le radici cristiane dell’Europa e la 
salvaguardia delle comunità cristiane all’estero.  
(Fonti: M. C. Allam, “La mia conversione e il rapporto con l’Islam”, Corriere della Sera, 29 marzo 2008, p. 44; 
http://www.magdicristianoallam.it/index.php?option=com_content&view=article&id=81&Itemid=189). 
375 M. Allam, “Il contrasto tra Islam e democrazia”, Corriere della Sera, 29 dicembre 2007, p.1. 
376 M. Allam, “La nostra libertà in mano ai futuri carnefici”, Corriere della Sera, 9 settembre 2006, p.32. 
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presupposto del “dialogo”, ribadendo, ad esempio, che il confronto con esponenti dei Fratelli 
Musulmani non deve essere considerato impensabile377. 
 
 
6.2 Esportare la democrazia 
 
La guerra in Afghanistan, in aggiunta alla battaglia contro il c.d. “terrorismo islamico”, porta 
alla ribalta il concetto di “esportazione” della democrazia, cioè di transizione – guidata 
dall’alto e dall’estero – da un governo autoritario a un governo del popolo; in base a questo 
approccio, si presuppone che la democrazia e i valori insiti in essa possano essere esportati, 
diventando così un’arma per sconfiggere il radicalismo islamico. Sebbene l’intento abbia fini 
lodevoli, ponendo la questione in questi termini, la democrazia appare come un valore proprio 
soltanto dell’“Occidente”: nel descriverla, i media non si soffermano molto sulla natura di tale 
forma di governo, né delineano i processi storici che hanno portato la democrazia ad 
affermarsi – dopo secoli – in una qualsiasi area. Piuttosto, essa è considerata una “merce” 
esportabile, costituita di elementi riproducibili indipendentemente dalle differenti realtà 
territoriali. Questo tipo di ragionamento sottintende però un ulteriore aspetto, e cioè che la 
democrazia descritta come tale si rivela essere una “proprietà” peculiare dell’Occidente. 
Sebbene sia ovvio che l’evoluzione di una forma di governo non può essere una caratteristica 
intrinseca di un territorio anziché di un altro, in questo caso la democrazia sembra diventare 
una concessione che l’“Occidente” offre al “mondo musulmano”378.  
Di questo tema tratta anche il premio nobel per l’economia Amartya Sen: riflessioni relative 
alle origini della democrazia appaiono nel libro La democrazia degli altri. Perché la libertà 
non è un’invenzione dell’occidente; egli ribadisce che questa forma di governo non può essere 
considerata privilegio dell’Occidente in quanto in tutto il mondo, in epoche diverse, vi sono 
state pratiche democratiche e aperture al dibattito pubblico, considerato l’essenza della 
sovranità popolare.  
Nonostante questi presupposti, la democrazia viene descritta spesso e volentieri sui quotidiani 
come un valore prettamente occidentale (basti pensare all’articolo di Oriana Fallaci del 2001). 
Il concetto riguardante invece l’esportazione di tale sistema politico e valoriale viene discusso 
soprattutto in relazione all’Iraq. Mentre il conflitto in Afghanistan si presenta – come 
accennato nel capitolo sul “velo islamico” – in qualità di guerra per l’affermazione dei diritti 
                                               
377 R. Guolo, “Perché non è tabù parlare con Ramadan”, La Repubblica, 11 settembre 2007, p. 1. 
378 A. Flores D’Arcais, “La democrazia non si esporta: è di tutti”, La Repubblica, 11 marzo 2004, p. 43.  
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(della donna), l’intervento armato in Iraq viene considerato come il conflitto necessario per 
l’instaurazione della democrazia.  
In base ai dati raccolti, la pubblicazione degli articoli su tale argomento da parte de Il 
Corriere della Sera e La Repubblica mostra un andamento interessante: i due grafici 
raffiguranti le notizie pubblicate rivelano un andamento molto simile, ad eccezione dell’anno 

































In questi dodici mesi infatti le notizie relative all’esportazione della democrazia acquisiscono 
una grande importanza su Repubblica poiché trattano della disastrosa situazione irachena a un 
anno di distanza dall’ingresso in guerra degli Stati Uniti e del fallimento di tale strategia. A 
ciò si aggiungono le notizie riferite ai rapimenti degli italiani in Iraq e al ritiro del contingente 
spagnolo dal teatro di conflitto deciso dal nuovo premier Zapatero, disposizione che auspica 
buona parte della sinistra italiana, ma che il governo rifiuta in maniera decisa. Essendo 
Repubblica un giornale mainstream ma orientato a sinistra, è ovvio che dia maggiore risalto 
agli argomenti trattati dalla sinistra italiana, la cui contrarietà alla guerra è spesso un tema che 
diventa fonte di aspri dibattiti interni. Inoltre, il giornale dà voce a tutte quelle tesi che 
                                               
379 Il criterio di ricerca utilizzato è “esportazione della democrazia”. 
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dissentono dalle posizioni governative e statunitensi, rappresentando quindi le idee 
dell’opposizione. 
 Il Corriere della Sera presenta invece per il medesimo periodo, un profilo molto più basso 
rispetto agli argomenti presentati da La Repubblica, e mostra un atteggiamento più 
“interventista”, volto ad appoggiare la linea del mantenimento delle truppe in Iraq e 
dell’utilità della guerra.  
Per quel che riguarda il lasso di tempo 2000-2009, l’esportazione della democrazia sembra 
quindi essere considerata positiva soltanto da Il Corriere. Inoltre, dall’analisi degli articoli di 
quest’ultimo quotidiano, l’Islam appare in generale più “radicale” e lontano dai “valori 
occidentali” rispetto a come viene descritto dai giornalisti de La Repubblica; sia per quel che 
riguarda l’Afghanistan, sia per l’Iraq, l’intervento occidentale viene considerato positivo per 
l’instaurazione della democrazia, mentre diverse critiche a tale metodo vengono sollevate da 
La Repubblica. 
A questo proposito, analizzando gli articoli del periodo più “caldo” (cioè 2003-3004) su Il 
Corriere troviamo un articolo di Angelo Panebianco, di commento alle prime elezioni 
afghane, nell’ottobre 2004, in cui auspica che le istituzioni rappresentative – che in principio 
costituiranno una “parodia della democrazia” – possano durare abbastanza a lungo “da 
instillare nella mente degli afghani l’idea che convenga a tutti il fatto che la legittimazione del 
potere politico passi attraverso le urne elettorali”380. Ancora una volta si sottolinea la 
dicotomia tra “noi” e “loro”, e si pone l’accento sul fatto che occorra “instillare” nelle menti 
degli afghani il concetto di democrazia; una democrazia, quindi, che proviene dall’alto, che 
l’“Occidente” non aiuta a far emergere dall’interno a seguito di un processo di rafforzamento 
della consapevolezza nel popolo, ma che occorre “instillare”. 
E’ proprio questo processo che non proviene dalla comunità, ma da un’imposizione, a 
suscitare, nel 2003, le perplessità del politologo Benjamin Barber in un commento su La 
Repubblica; sebbene in questo caso si parli di Iraq, il concetto rimane il medesimo: la 
democrazia non può essere impiantata con la forza, poiché, se anche la Costituzione o le 
elezioni possono essere imposte, la crescita della società civile avviene in seguito a “un 
processo di formazione e costruendo istituzioni civiche”381. L’articolo sostiene l’idea in base 
alla quale il presidente statunitense Bush non agirebbe per la democratizzazione del Paese 
bensì per la “mercatizzazione” – cioè per la salvaguardia degli interessi statunitensi.  
L’idea per cui occorra attuare una democratizzazione dall’interno è appoggiata anche da 
Renzo Guolo nel saggio “L’Islam è compatibile con la democrazia”, secondo il quale,  
                                               
380 A. Panebianco, “Islam, la chance della democrazia”, Il Corriere della Sera, 8 ottobre 2004, p. 1. 
381 B. Barber, “L’Iraq e la democrazia imposta dall’alto”, La Repubblica, 26 maggio 2003, p. 1. 
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perché la democrazia si impianti, il mondo musulmano ha bisogno di un decollo economico, che 
permetta la modernizzazione della società favorendo la formazione di un contesto sociale 
differenziato in cui classi e ceti, traendone vantaggio non solo dal mercato, ma anche dalla libertà, 
mettano fine al rapporto di dipendenza che caratterizza il rapporto neopatrimonialistico con i 
governanti382. 
 
Attraverso lo sviluppo economico, si assisterebbe quindi a uno sviluppo delle libertà personali, 
e all’assottigliamento delle differenze di genere. Fino ad adesso, l’“Occidente” ha sostenuto la 
democrazia nei Paesi arabi seguendo la strada della tabula rasa, ovvero dell’intervento 
militare; un altro metodo, più complesso ma più efficace, potrebbe essere rappresentato dal 
favorire la “crescita interna”, cioè lo sviluppo delle élites politiche e la loro 
modernizzazione383. In Iraq e Afghanistan, invece, la modernizzazione e la democratizzazione 
sono passate attraverso l’istituzione di elezioni e l’emanazione di costituzioni. Entrambe le 
caratteristiche ritenute basilari per la costituzione di un sistema democratico non si sono 
rivelate elementi in grado di offrire risultati concreti di “occidentalizzazione” e 
“modernizzazione”. A ciò occorre però aggiungere che, nel mondo islamico, la democrazia è 
ancora considerata come una necessità dominata da pressioni esterne384, mentre gli islamisti – 
secondo Guolo, oggi in declino385 - considerano le caratteristiche della civiltà “occidentale” 
(concezione della modernità, cultura, potere economico, politico, militare) come le cause 
principali della decadenza della comunità musulmana386.  
Anche nella trattazione dell’esportazione della democrazia le linee editoriali dei due quotidiani 
rimangono quindi coerenti alle concezioni che entrambi hanno dell’Islam: Il Corriere si mostra 
più intransigente e tende a considerare tale fede un rischio, mentre l’immagine del credo 
musulmano che si delinea dalla lettura del quotidiano diretto da Ezio Mauro è una descrizione 
di una fede complessa e sfaccettata. In base a queste premesse, va da sé quindi che Repubblica 
si mostri contraria all’intervento armato per esportare la democrazia, ma più aperta al dialogo 





                                               
382 R. Guolo, L’Islam è compatibile con la democrazia?, Bari, Laterza, 2007, p. 135. 
383 Ibidem. 
384 Ivi, p. 133. 
385 Cfr. R. Guolo, Fondamentalismo islamico, Laterza, Bari 2002, pp. 210-215. 
386 Ivi, p. 95. 
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6.3 I media arabi 
 
Altro elemento importante che ha contribuito e sta contribuendo alla democratizzazione dei 
Paesi arabi sono i media. Nel 1996, con la nascita di Al Jazeera, emittente televisiva con sede 
in Qatar – che, assieme ad Al Arabiya (tv con sede a Dubai, operante dal 2003), rappresenta 
uno dei principali network di informazione sul mondo arabo – cambia il panorama mediatico 
mediorientale. In particolare, la “rivoluzione mediatica” diventa notevole a partire dal 7 
ottobre 2001, da quando cioè gli Stati Uniti decidono di bombardare l’Afghanistan. Al Jazeera 
è infatti l’unica tv al mondo ad avere giornalisti a Kabul che possano trasmettere reportage e 
filmati sulla guerra in corso, i quali susciteranno le ire dell’amministrazione statunitense. 
Come riferisce Donatella Della Ratta nel libro Al Jazeera. Media è società arabe nel nuovo 
millennio  
 
dopo le belle parole spese per salutare la venuta di una rete indipendente nel mondo arabo, 
l’amministrazione americana comincerà ad accusare ripetutamente Al Jazeera di fare gli interessi 
del nemico. E quando il nemico appare proprio sugli schermi per pronunciare parole minacciose 
contro gli Stati Uniti, il governo americano – insieme a molta della stampa e dell’opinione 
pubblica occidentali – non ha dubbi: Al Jazeera è portavoce di Bin Laden387. 
 
La televisione del Qatar infatti inizia a diventare popolare proprio perché rappresenta la rete a 
cui vengono inviati i videomessaggi di Osama Bin Laden. Al Jazeera acquisisce così una 
notevole importanza anche in America e in Europa, diventando una rete rilevante nel 
panorama mediatico mondiale (ancor di più dal 2006, quando aprirà il canale in lingua 
inglese).  
Se si analizza il grafico risultante dalla frequenza dell’espressione “Al Jazeera” (altrimenti 
detta “Al Jazira”), si può notare che la maggior parte di articoli con tali riferimenti vengono 
pubblicati nel 2004. Ciò accade perché la televisione del Qatar riceve e trasmette i video degli 
ostaggi occidentali in Iraq, e il 2004, da questo punto di vista, rappresenta un anno “caldo”. 
Inoltre, è possibile notare che anche il 2001, 2003 e 2006 costituiscono altri punti di massima 
relativi. Essi sono riconducibili rispettivamente all’entrata in guerra degli Usa in Afghanistan 
(2001), in cui, come ricordavamo precedentemente, Al Jazeera ha un ruolo di prim’ordine 
nella trasmissione delle notizie, all’entrata in guerra in Iraq (2003), altro teatro in cui il media 
arabo acquisisce importanza nel panorama informativo internazionale, e alla questione relativa 
                                               
387 D. Della Ratta, Al Jazeera. Media e società arabe nel nuovo millennio, Mondadori, Milano, 2005, p. 136. 
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alle manifestazioni islamiche di protesta al discorso del Papa tenuto all’Università di 
Ratisbona (2006). 
E’ importante poi sottolineare che negli anni 2001, 2004, 2005 il termine “Al Jazeera” (o “Al 
Jazira”) compare numerose volte anche perché sono gli anni in cui avvengono gli attentati 
negli Usa, a Madrid e a Londra, che sono accompagnati da rivendicazioni inviate dagli 

































Negli articoli viene citata anche Al Arabiya, con frequenza minore rispetto ad  Al Jazeera. Al 
Arabiya è il network di informazione arabo concorrente, con sede a Dubai. E’ più giovane di 
Al Jazeera e, come mostrano i dati raccolti, appare meno sui quotidiani italiani389. 
 
                                               
388 Il criterio utilizzato per la costruzione del grafico è “Al Jaz*ra”. 





























In diversi articoli, i giornali presi in esame analizzano il modo di fare informazione dei due 
network: secondo diversi pezzi de Il Corriere, Al Arabiya può essere considerata una rete più 
“moderata”, a fronte di Al Jazeera che invece è ritenuta più “radicale”. In effetti esiste una  
divergenza di approccio alle notizie, che si spiega attraverso il ruolo dell’Arabia Saudita nel 
contesto geopolitico e attraverso la direzione editoriale: Al Arabyia ha infatti base in Arabia 
Saudita, Paese alleato Usa, e ha un direttore filo-statunitense. Ciò permette quindi a tale rete di 
essere ben accetta ovunque, al contrario di Al Jazeera, alla quale non sempre viene accordato il 
permesso di entrare all’interno di uno Stato390.  
In un articolo a firma di Magdi Allam, la parzialità di Al Jazeera è evidenziata in maniera 
decisa: si legge una testimonianza di un ex-giornalista dell’emittente secondo cui “Bin Laden 
ha scelto Al Jazira [per trasmettere i suoi video, ndr] perché vi ha constatato una sincera 
simpatia nei confronti delle sue idee”. Secondo il giornalista, “in Iraq Al Jazira incita alla 
violenza e sostiene la sedicente resistenza irachena. Non si tratta di resistenza. E’terrorismo. 
E’evidente che la linea di Al Jazira è di non attenersi ai fatti”391, facendo risalire la copertura 
mediatica non obiettiva alla prima intifada palestinese, quando il direttore del sito on line, 
                                               
390 M. Zayani, S. Sahraoui, The Culture of Al Jazeera. Inside an Arab Media Giant, McFarland & company Inc. 
Publishers, 2007, p. 39; “The world through their eyes”, The Economist, 
http://www.economist.com/node/3690442. 
391 M. Allam, “«Vi racconto com’è cambiata Al Jazira da emittente laica a militante islamica»”, Corriere della 
Sera, 4 maggio 2004, p. 8. 
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Mohammad Daoud, un palestinese, riferì alla redazione: “Noi non possiamo considerarci 
neutrali nel conflitto con Israele”. Riguardo ad Al Jazeera, M. Allam considera tale network 
decisamente di parte, “megafono delle forze integraliste e fanatiche”392. E’ interessante notare 
come soltanto nel 2001, il medesimo giornalista dalle colonne di La Repubblica lodi l’operato 
di Al Jazeera: “E’una bell’atmosfera di laicità, professionalità e cosmopolitismo quella che ci 
avvolge nella redazione di Al Jazeera” – scrive Allam – 
 
questa piccola avanguardia di giornalisti indipendenti (…) ha cominciato a scardinare le fortezze 
arrugginite dell’informazione di regime ovunque nel mondo arabo (..) La realtà di Al Jazeera e 
del Qatar indica che la pluralità di etnie, confessioni e culture possono essere sinonimo di 
emancipazione e di libertà393.  
 
Al contrario degli articoli apparsi su Il Corriere, La Repubblica offre un’immagine diversa di 
Al Jazeera, nel senso che dalle colonne del quotidiano non viene lanciato alcun j’accuse alla 
tv del Qatar, se non il riconoscimento di svolgere il proprio lavoro come lo svolgerebbe una 
qualsiasi rete “occidentale”. In un articolo a firma di Guido Ramplodi, la tv araba viene 
analizzata utilizzando i parametri applicabili ad una qualsivoglia rete all-news. Sebbene il 
giornalista non ritenga l’emittente completamente imparziale, egli sostiene che Al Jazeera fa 
informazione come farebbe l’americana Fox:  
 
Spesso al Jazeera mira alle viscere del suo pubblico, ma non più della Fox (…) Anche al Jazeera è 
a suo modo nazionalista (araba), manipolatoria e omissiva: ma mente o travisa nelle stesse forme 
e con miglior stile di tante tv occidentali. E poiché l’audience la premia, i suoi proprietari nel 
Qatar possono obiettare agli americani che se vogliono libero mercato e democrazia, devono 
accettare un’informazione non controllata dall’alto e ad essi sgradita almeno quanto è gradita ai 
telespettatori394. 
 
L’importanza di Al Jazeera nel panorama mediatico internazionale verrà poi ribadita anche nel 
2006, quando, in seguito al discorso pronunciato all’università di Ratisbona in cui il pontefice 
cita un passo relativo a Maometto, scaturiscono proteste da parte del mondo islamico. Anche 
in questo caso, i quotidiani esaminano l’operato dell’emittente: mentre però La Repubblica si 
limita ad analizzare i dati relativi all’audience di Al Jazeera e non sembra soffermarsi sul ruolo 
sostenuto dalla tv nel corso della vicenda, Il Corriere della Sera identifica ancora una volta la 
                                               
392 M. Allam, “Immagini e parole, l’odio in onda su Al Jazira”, Il Corriere della Sera, 9 aprile 2004, p. 1. 
393 M. Allam, “‘Non siamo teleBin Laden’: Al Jazeera difende i suoi scoop”, La Repubblica, 10 ottobre 2001, p. 
4. 
394 G. Rampoldi, “La guerra e la nube fumogena della tv”, La Repubblica, 14 dicembre 2003, p. 17. 
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tv del Qatar come “controversa”, definendo la rivale Al Arabiya “più moderata”395. Si può 
notare quindi una nuova polarizzazione del discorso sui media arabi, in particolare su Al 
Jazeera, che viene tacciata (soprattutto da quotidiani come Il Giornale, Avvenire, la Padania e, 
in maniera più moderata, Il Corriere della Sera) di essere parziale e di fomentare le masse 
musulmane.  
Ritorna quindi il concetto in base al quale Al Jazeera sarebbe in grado di portare 
all’inasprimento delle relazioni con l’”Occidente”, come se costituisse “un ‘media di 
distruzione di massa’, poiché utilizzerebbe i saperi professionali e le tecnologie maturate in 
ambito occidentale per affermare valori religiosi e antioccidentali”396. L’idea che essa abbia 
una funzione politica di “agitazione delle masse verso l’inasprimento dei caratteri 
antidemocratici” in realtà nasce da un’incomprensione “quella, appunto, per cui, 
culturalmente, non si reisce a concepire che un media nato da un gene autoritario sviluppi semi 
democratici”397. Secondo Della Ratta, inoltre, Al Jazeera non compierà mai una rivoluzione, 
perché è una rete televisiva, controllata finanziariamente da un emirato, che persegue la sua 
strategia politica all’interno della regione. Quindi, “per quanto possa sembrare un media in 
mobilitazione, rimane pur sempre un media”, che opera nella “dimensione dello spettacolo, 
piuttosto che in quella della partecipazione”398. 
 
 
6.5 Il multiculturalismo 
 
Con la parola multiculturalismo, si intende – nel suo concetto più astratto – la “presa di 
coscienza dell’esistenza di una molteplicità di differenze, quale scenario inedito di un 
processo – per alcuni auspicabile, per altri minaccioso, per molti inarrestabile – di 
trasformazione radicale delle società e della politica”399. Si tratta di un processo di 
cambiamento della realtà storica che investe la sfera della convivenza civile e della politica400, 
e, nel caso della presenza islamica, tale concetto si identifica soprattutto nel rapporto tra 
l’Islam contemporaneo e i sistemi e le istituzioni politiche dei Paesi di arrivo401. La presenza o 
meno di luoghi di culto, di associazioni rappresentative religiose, e il ruolo che esse svolgono 
                                               
395 Redazione, “Il caso scoppia su Al Jazeera”, Il Corriere della Sera, 15 settembre 2006, p. 2. 
396 D. Della Rtta, op. cit., p. 181. 
397 Ivi, p. 185. 
398 Ivi, p. 13. 
399 La società di tutti. Multiculturalismo e politiche dell'identità  Di Francesco Pompeo (a cura di), p. 9. 
400 Ivi, p. 15. 
401 M. Campanini, K. Mezran, Arcipelago Islam. Tradizione, riforma e militanza in età contemporanea, Bari, 
Laterza, 2007. 
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nel Paese e per l’integrazione degli immigrati, rappresentano infatti aspetti importanti nel 
favorire una piena partecipazione alla vita sociale del Paese e una completa condivisione dei 
valori democratici. 
A tal proposito, in base all’analisi dei quotidiani italiani è possibile notare che la parola 



































Dal 2004 al 2007 l’espressione multiculturalismo subisce una forte impennata: possibile causa 
di tale incremento sono gli attentati in Europa, ma anche l’omicidio di Theo Van Gogh, la 
questione del velo e, nel 2007, inchieste relative alla presenza di imam che incitano al 
terrorismo radicale islamista nelle moschee italiane. Mentre però La Repubblica in generale 
mostra un approccio più positivo nei confronti della società multiculturale, ospitando sulle sue 
pagine interventi di intellettuali come Renzo Guolo e Khaled Fouad Allam, Il Corriere pare 
offrire una visione basata sul “rischio” che una società multiculturale può comportare, con 
implicazioni relative alla pubblica sicurezza e all’identità nazionale.  
In particolare, la questione multiculturalismo emerge nel 2002 in seguito alla morte di Pim 
Fortyun, politico olandese capolista di un partito populista di estrema destra, ucciso in Olanda 
                                               
402 La chiave di ricerca è “multiculturalismo”. 
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dall’ambientalista Volkert van der Graaf. Nel periodo che va dal 2002 al 2009 Il Corriere 
dedica a questo caso 114 articoli, mentre su La Repubblica ne vengono pubblicati 80. 
L’attenzione che i quotidiani conferiscono alla notizia è quindi elevata, soprattutto per il fatto 
che l’Olanda ha da sempre considerato l’emblema della società più multiculturale e tollerante 
d’Europa. Su il Corriere della Sera viene descritto come un uomo di destra, ma non così 
radicale. Si legge in un articolo di Francesco Battistini – in cui è presente una frase molto 
significativa, “di tolleranza si muore, adesso”, quasi a voler sottolineare l’impossibilità e la 
difficoltà per l’Olanda di continuare sulla strada dell’integrazione e dell’apertura – : 
 
Pim Fortuyn ce l’aveva coi marocchini che borseggiano all’aeroporto di Amsterdam, sì, e voleva 
le frontiere chiuse, ma difendeva anche gl’intoccabili (in Olanda) diritti dei gay, minacciati 
dall’omofobia di molti musulmani, o parteggiava per le donne contro chi le vuole velare (…) Lui 
puntava il dito contro gli ospedali olandesi molto decaduti, o contro il milione di cosiddetti falsi 
invalidi che s’imboscano e lasciano che a lavorare siano gli immigrati403. 
 
Anche La Repubblica dà notizia della morte di Fortuyn, e fornisce, in un pezzo di A. Polito 
apparso il giorno successivo alla sua uccisione, un’immagine di un politico controverso, 
estremista, anti-islamico, dai toni sopra le righe, ma anche difficilmente inquadrabile: ad 
esempio, il suo odio nei confronti dei musulmani non aveva matrice razzista, tanto che 
alcuni esponenti del suo partito erano stranieri, ma era loro rivolto in quanto “colpevoli” di 
non rispettare gli standard di tolleranza raggiunti dall’Olanda (apertura sulle droghe leggere, 
sui gay, sull’eutanasia). Ciò non toglie che Repubblica lo dipinga come un politico 
xenofobo, e su questo il titolo dell’articolo stesso dissipa ogni dubbio, in quanto Fortuyn 
viene qualificato come “Il gay xenofobo che odiava l’Islam”404. I media europei lo 
descrivono come il “Le Pen olandese”, ma sull’uso di questa definizione, sia Polito su 
Repubblica sia un altro giornalista de Il Corriere, Paolo Franchi405, non sono d’accordo: 
Franchi non lo è per il semplice fatto che non considera Fortuyn l’“estremista per 
eccellenza” ma preferisce inserirlo, come politico di destra, tra coloro in grado di 
comprendere le paure e gli animi del popolo, Polito perché “non era antisemita. Non era 
nazista. Non irrideva l’Olocausto”406.  
Sempre nel 2002, di integrazione e possibilità di conciliare i valori della democrazia con 
l’Islam ne parla Repubblica in un articolo di Nina Furstemberg, curatrice della traduzione 
                                               
403 F. Battistini, “«Non guardate a noi islamici, questo è un affare fra europei»”, Il Corriere della Sera, 8 maggio 
2002, p. 9. 
404 A. Polito, “Il gay xenofobo che odiava l’Islam”, La Repubblica, 7 maggio 2002, p. 1. 
405 P. Franchi, “Quei luoghi comuni”, Il Corriere della Sera, 8 maggio 2002, p. 1. 
406 A. Polito, art. cit.. 
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del volume di Bassam Tibi, “Euro-Islam”. Lo studioso “siriano con passaporto tedesco” è 
fautore della teoria della convivenza possibile tra Islam e democrazia. Secondo Tibi, che 
rigetta l’idea di multiculturalismo in quanto esistenza di culture che portano alla 
ghettizzazione407, esistono diversi punti di contatto ma altrettanti elementi di contrasto. Uno 
di questi ultimi – caratteristico, per lo studioso, delle società europee – è “il principio di 
individuazione, in base al quale l’essere umano è concepito come individuo, come soggetto 
separato dallo Stato e dalla società”.  Questo assunto è in netto contrasto con il ruolo che il 
musulmano ha nell’Islam, nella quale l’islamico rimane tale soltanto se è parte integrante 
della umma408. Il lungo articolo sottolinea poi l’importanza della questione Islam in Europa 
in modo lucido, senza assolvere né i musulmani né gli europei; Tibi non disdegna di 
analizzare la questione islamica sottolineando che non sono “solo i musulmani a dover 
cambiare, ma anche gli europei” i quali “devono diventare più capaci di favorire 
l’integrazione di coloro che la desiderano”409. 
Nel 2004, un altro evento incrina l’idea del non più idilliaco multiculturalismo olandese: Theo 
Van Gogh, pronipote del noto pittore e regista di un film sull’Islam che ha fatto scalpore per 
aver mostrato donne semi-vestite, coperte dal “velo islamico”, con lividi e tatuate con i 
versetti del Corano, viene ucciso da un musulmano olandese. Il fatto che l’omicidio sia 
avvenuto ancora una volta nella società più tollerante d’Europa fa nuovamente gridare al 
fallimento del multiculturalismo diversi opinionisti del Corriere. Con l’attentato a Van Gogh, 
per Magdi Allam “si comprende così l’amara presa d’atto della crisi del multiculturalismo, 
perché ha clamorosamente fallito l’obiettivo dell’integrazione e si è addirittura rivelato un 
fertile terreno di coltura per l’estremismo islamico”410. Gli articoli de Il Corriere infatti 
mostrano una maggior enfasi polemica e sottolineano i rischi correlati al multiculturalismo, e 
al fallimento dello stesso, mentre Repubblica sembra circoscrive l’omicidio a un fatto di 
cronaca nera, pur riportando alcuni pezzi in cui si presenta tale atto come causa di un possibile 
incrinamento futuro della coesistenza civile tra diverse culture411.  
All’assassinio si aggiungono poi, l’anno successivo, gli attentati di Londra: anche in questo 
caso, una società multiculturale ha vissuto al suo interno una tragedia di portata enorme, e 
nuovamente si assiste alla denigrazione di tale modello di convivenza. “La gioia del 
                                               
407 B. Tibi, Euro-Islam. L’integrazione mancata, Reset Marsilio, Venezia, 2003, pp.111-116. 
408 Cfr anche B. Tibi, op. cit.; N. Furstenberg, “Passa per l’Europa un futuro democratico”, La Repubblica, 12 
ottobre 2002, p. 45. 
409 N. Furstenberg, articolo cit. 
410 M. Allam, “Islam, la svolta olandese: leggi speciali anti-terrorismo”, Il Corriere della Sera, 27 dicembre 
2004, p. 22.  
411 R. Stagliano, “Caso Van Gogh, Olanda sotto shock. Cacciamo via gli islamici radicali”, La Repubblica, 7 
novembre 2004, p. 21. 
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multiculturalismo, oggi, è un incubo”412 – si legge in un articolo de Il Corriere, che titola 
“Finisce l’illusione multiculturale: i film non sono la realtà”. Sebbene tale metodo di 
integrazione ponga problemi molto rilevanti che non si possono ignorare (ad esempio la 
possibile presenza di elementi radicali, di immigrati che non accettano l’inclusione nella 
società di arrivo, di problemi di convivenza tra diverse etnie) e a cui occorre trovare una 
risposta, è altrettanto vero che un rifiuto netto del multiculturalismo è impensabile nella 
società globalizzata attuale. Un altro articolo degno di nota porta la firma di Oriana Fallaci: 
trattando degli attacchi a Londra, la giornalista parla di multiculturalismo (definendolo 
“pluriculturalismo”) e di Islam affermando che “il Corano è incompatibile con la Libertà, è 
incompatibile con la Democrazia, è incompatibile con i Diritti Umani. E’incompatibile col 
concetto di civiltà”413.  
Dagli articoli del periodo 2004-2007, Il Corriere sembra quindi insistere sull’argomento, 
soprattutto attraverso gli articoli di M. Allam, che, con espressioni come “il multiculturalismo 
prima ha lasciato fare ai barbuti della fatwa e della sharia, poi ha partorito il mostro del 
terrorismo suicida”, addossa le colpe del terrorismo radicale islamista all’approccio 
multiculturale. Sempre secondo Allam, l’Italia “procede ciecamente verso il mito del 
multiculturalismo”, ma sarà “condannata inesorabilmente al suicidio”414. Tale approccio viene 
commentato negativamente anche dal Senatore Marcello Pera, che, in un’intervista del 
settembre 2006, sottolinea che “nello scontro tra Islam e Occidente”,  l’“Occidente” ha 
sviluppato, smarrendo le sue radici, una “cultura della resa”, che comprende, tra le altre cose, 
il secolarismo e il multiculturalismo415. Come si può notare, gli articoli che Il Corriere 
propone, piuttosto critici verso quest’ultimo approccio, considerano tale metodo di 
integrazione come una possibile minaccia per l’Europa e l’Italia. 
Diverso è invece l’orientamento di Repubblica nei confronti di questa teoria: come abbiamo 
visto, gli articoli sono soliti offrire una critica costruttiva dell’idea di multiculturalismo. In 
particolar modo, gli interventi di Renzo Guolo sul tema sono volti a considerare questo 
approccio positivamente: egli parla di scuola come di frontiera del multiculturalismo, che 
rappresenta una realtà con cui occorre necessariamente fare i conti416. Non sono presenti, nel 
quotidiano, prese di posizione così nette come troviamo su Il Corriere, mentre vi sono 
riflessioni su come rivalutare il multiculturalismo. Un titolo emblematico, “Il disagio della 
                                               
412 A. Altichieri, “Finisce l’illusione multiculturale: i film non sono la realtà”, Il Corriere della Sera, 13 luglio 
2005, p. 6. 
413 O. Fallaci, “Il nemico che trattiamo da amico”, Il Corriere della Sera, 16 luglio 2005, p.1. 
414 M. Allam, “Moschee e poligamia, in Italia troppi cedimenti”, Il Corriere della Sera, 11 dicembre 2006, p. 28. 
415 A. Arachi, «Scontro di civiltà perché non difendiamo le nostre radici», Il Corriere della Sera, 11 settembre 
2006, p. 3. 
416 R. Guolo, “Scuola, istituzione di frontiera”, La Repubblica, 11 luglio 2004, p. 15. 
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società multiculturale”, introduce un articolo di Khaled Fouad Allam sulle problematiche 
dell’incontro e della convivenza tra culture diverse, che, per procedere nel modo giusto, 
necessitano di uno sforzo da parte di tutti, musulmani e non417; allo stesso modo, lo studioso, 
in un altro articolo, sottolinea che il pericolo non è rappresentato dalla coesistenza di più 
culture, ma il problema è piuttosto relativo a “come una società multiculturale si costruisce, 
quali siano i limiti del multiculturalismo e le sue possibilità”418. Il problema viene poi 
affrontato anche da un punto di vista linguistico: un interessante intervento di Timothy Garton 
Ash solleva la questione della definizione di multiculturalismo in seguito alle dichiarazioni di 
condanna espresse dal premier britannico Cameron; Ash sottolinea quanto tale  definizione sia 
in realtà generica e spesso improntata su cliché obsoleti, aspetti, questi, che non aiutano a 
fornire una visione obiettiva della questione, creando allarmismi inutili419. 
Su La Repubblica possiamo poi trovare un articolo che ribalta palesemente la concezione del 
multiculturalismo apparsa su Il Corriere: K. F. Allam ritiene infatti che una società in cui viga 
un approccio pluri-culturale che garantisca convivenza e integrazione possa fare da antidoto 
alle derive di matrice fondamentalista420. Si tratta di un pensiero che esprime l’esatto contrario 
del concetto di multiculturalismo sostenuto da M. Allam su Il Corriere, inteso cioè come 
terreno di coltura del “terrorismo suicida”. La questione, come si può notare, viene quindi 
affrontata in maniera molto differente dai due quotidiani, che, attraverso le rispettive linee 
editoriali, forniscono una visione diversa dei concetti di integrazione, inserimento e 
democrazia. 
Dall’analisi degli articoli è possibile quindi notare che un giornalista che invece focalizza 
costantemente la propria attenzione sull’integrazione dei musulmani in Italia è Magdi Allam, 
il vicedirettore de Il Corriere della Sera. Allam, in particolare, non accetta la presenza 
dell’Ucoii sul territorio italiano, descrivendola in svariati articoli utilizzando un’accezione 
fortemente negativa. L’associazione viene definita estremista e, in generale, refrattaria alle 
regole democratiche, in quanto avente radici nel movimento dei Fratelli Musulmani. Uno dei 
maggior esponenti di tale movimento a livello europeo è Tariq Ramadan, nipote di Hassan 
Al-Banna (fondatore dei Fratelli Musulmani) e docente di Islamologia all’Università di 
Friburgo. Ramadan è un critico della modernità occidentale, e sostiene che l’Islam possa 
essere l’elemento in grado di rielaborare i valori “occidentali” e rimodellarli421. Il suo 
                                               
417 K. F. Allam, “Il disagio della società multiculturale”, La Repubblica, 16 luglio 2005, p. 19. 
418 K. F. Allam, “Se l’islamico diventa cittadino”, La Repubblica, 20 giugno 2006, p. 21. 
419 Timothy Garton Ash, “Gli opposti cliché sull’Islam di casa nostra”, La Repubblica, 5 febbraio 2007, p. 1. 
420 R. Guolo, “La sfida religiosa come antidoto dell’Islam europeo all’estremismo”, La Repubblica, 18 luglio 
2008, p. 13. 
421 R. Guolo, L’islam è compatibile con la democrazia?., Bari, Laterza, 2007, p. 121. 
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pensiero, seppur improntato su una sorta di “neo-islamizzazione” dell’Europa, sostiene la 
democratizzazione dei sistemi politici del mondo islamico, considerata come l’unica via per 
permettere ai musulmani di rivitalizzare il proprio pensiero. Egli auspica inoltre per i 
musulmani emigrati 
 
una «terza via» alternativa a quelle praticate dai «musulmani senza Islam», che si secolarizzano 
rapidamente e vivono la fede come mera appartenenza culturale, o dai musulmani che vivono in 
Europa come se fossero «fuori dall’Europa»: continuando a volgere lo sguardo verso i paesi 
d’origine, chiudendosi in comunità ghetto in un contesto in cui l’Islam è minoranza e il fiqh, il 
diritto islamico, non è applicabile422. 
 
Secondo Ramadan, la libertà religiosa e le condizioni di sicurezza di cui godono i musulmani 
in Ue testimonierebbero la volontà dell’Europa di rispettare l’Islam; allo stesso modo, la 
contrapposizione islamica tra Dar al-Harb e Dar al-Islam423 è considerata ormai superata. 
Oggi l’Europa può essere inquadrata come “Dar al Shahada (Casa della Testimonianza), in 
cui i musulmani testimoniano pubblicamente, con gli atti e le parole, il messaggio dell’Islam” 
424. Il nipote del leader dei Fratelli Musulmani quindi ritiene l’Islam compatibile con la 
democrazia; sebbene non appoggi i cosiddetti musulmani liberali (che cercano di coniugare 
fede e ragione proponendo una concezione della religione non totalizzante)425 e ritenendoli 
non coerenti con i principi affermati nella fede islamica, accetta senza riserve lo stato di 
diritto, la cittadinanza paritaria, il suffragio universale, il principio dell’alternanza politica426. 
Le idee di Tariq Ramadan compaiono nelle pagine dei quotidiani soltanto a partire dal 
2002/2003, non ve n’è traccia nel periodo precedente, né negli anni ’90; i suoi interventi sono 
pubblicati da entrambi i quotidiani, e spesso danno adito a dibattiti, che si incentrano sia sulla 
sua figura di intellettuale non liberale ma in linea con i principi democratici, sia su alcune 
controverse dichiarazioni che egli esprime: un esempio è la richiesta di boicottare la Fiera del 
Libro di Torino del 2008, a seguito della designazione di Israele come ospite d’onore. Proprio 
                                               
422 Ivi, p. 122. 
423 Il Dar al-Harb è il “territorio della guerra”, detto anche dar al-kufr (territorio della miscredenza): secondo la 
teoria giuridica islamica, esso ingloba i Paesi in cui la legge musulmana non esercita il suo effetto nell’ambito 
del culto della protezione dei musulmani e dei dhimmi. Il Dar al-Islam è invece il territorio in cui prevale 
l’Islam, cioè quello abitato dai musulmani e in cui vige la sharia (G. Vercellin, Istituzioni del mondo 
musulmano, Einaudi, Torino, 1996, pp. 21-29). 
424 R. Guolo, op. cit., p. 122. 
425 I musulmani liberali non rappresentano una corrente organizzata né nel mondo musulmano, né a livello 
globale; questo impedisce loro di pesare politicamente e culturalmente, nonostante siano il movimento più vicino 
agli ideali di democrazia (R. Guolo, op. cit., p. 125). 
426 Ivi, p. 124. 
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a causa di queste esternazioni, il 2008 rappresenterà l’anno in cui, in entrambi i giornali, 
appare il maggior numero di articoli che lo riguardano. 
 
 
6.4 Islam e diritti umani 
 
Per quanto riguarda il discorso relativo ai diritti umani nell’Islam, la questione del 
riconoscimento di tali principi diventa indispensabile per la compatibilità e il completamento 
democratico.  Entrambi i quotidiani pongono molta attenzione al concetto del rispetto dei 
diritti umani, che diventa un argomento imprescindibile dall’attuazione del modello 
democratico anche nell’Islam.  
Sull’osservanza di tali principi in Paesi musulmani la stampa italiana fornisce diverse notizie, 
in particolare relativi alle condizioni di vita delle donne. Come abbiamo visto nel capitolo 
relativo al problema del “velo islamico”, la considerazione fornita alla questione dei diritti 
delle musulmane è notevole, sia per quel che riguarda la condizione delle stesse nei Paesi 
d’origine, sia per quel che concerne le donne all’interno delle stesse società “occidentali”.  
La questione dei diritti nell’Islam è complessa: questi ultimi vengono posti più sul piano della 
comunità che su quello dell’individuo. Viene riconosciuto il liberalismo, ma non il liberismo, 
che invece è considerato essere la causa della competizione e dell’“individualismo che può 
facilmente causare la frantumazione delle garanzie e della coesione sociale”427. Il riferimento 
principale della cultura islamica non è l’individuo, bensì la umma; ciò significa che i bisogni 
dell’uomo sono ignorati, o subordinati, a quelli della comunità, che si autorappresenta come 
ambiente naturalmente permeato dall’idea di uguaglianza428. Su questo incide anche il fatto 
che i diritti vengono considerati un’emanazione diretta della volontà divina, e, sebbene nel 
corso degli anni molti Paesi abbiano adottato leggi volte a garantire sempre una maggiore 
eguaglianza tra i sessi, permane comunque una innegabile differenziazione tra uomo e donna.  
La questione della compatibilità tra Islam e diritti umani la si ritrova su entrambi i quotidiani, 
sia per quel che riguarda le vicende relative a Iraq e Afghanistan, sia l’ingresso della Turchia 
in Europa. Considerando l’Afghanistan, il conflitto in sé è stato impostato sul concetto di 
guerra per “liberare” le donne dalla prigionia del burqa, mentre nel caso dell’Iraq, la guerra ha 
come fine conclamato quello di esportare la democrazia e i valori in essa intrinseci, che 
comportano il rispetto dei diritti delle donne, delle minoranze, e, più in generale, dei diritti 
umani.  
                                               
427 M. Campanini, K. Mezran, op. cit., p. 178. 
428 R. Guolo, L’Islam è compatibile con la democrazia?, Bari, Laterza, 2007, p. 78. 
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Il rispetto dei diritti umani non rimane però un concetto riferito solamente alla sfera islamica: 
esso infatti si ritorce contro gli Stati Uniti. Le azioni degli Usa che si pongono a paladini dei 
diritti umani e compiono azioni (bombardamenti e torture) attuate dagli stessi in violazione di 
tali diritti diventano un argomento che pone sempre più quesiti sull’appropriatezza della 
guerra in Iraq. In particolar modo, il caso emerge in seguito ad alcune foto che ritraggono 
soldati statunitensi mentre torturano alcuni prigionieri nel carcere iracheno di Abu Ghraib, in 
completa violazione dei diritti umani. Il caso scoppia nel 2004 e contribuisce a rendere ancor 
più contraddittoria l’immagine degli Stati Uniti. I quotidiani ne danno ampiamente notizia: 
Repubblica nel periodo 2004-2009 pubblica  105 articoli sull’argomento, mentre il Corriere 
ne ospita 74429. Il caso diventa internazionale e vedrà imputati e processati gli agenti di 
custodia del carcere iracheno. 
Su entrambi i quotidiani vengono utilizzate parole di sdegno per l’accaduto, ma mentre su 
Repubblica diversi articoli usano la vicenda di Abu Ghraib per sostenere l’inutilità di tale 
guerra, sul Corriere l’avvenimento è adoperato diversamente. Ad esempio, in un articolo di 
Angelo Panebianco, nonostante gli atti compiuti dai soldati Usa siano considerati riprovevoli, 
il giornalista scrive che “bisogna anche osservare che c’è una buona dose di ipocrisia nelle 
reazioni sia del mondo arabo (l’emittente Al Jazira si è scatenata contro gli americani, e la 
Lega Araba, di cui tutti abbiamo potuto apprezzare in questi mesi la latitanza e il disinteresse 
per la ricostruzione dell’Iraq, si è svegliata di colpo per protestare)”, poiché “in tutte le guerre 
accadono episodi del genere e anche i soldati delle democrazie possono commettere (ne hanno 
commessi spesso) atti riprovevoli”. Ciò di cui ci si preoccupa nell’articolo è il danno 
d’immagine che hanno gli Usa da tale vicenda, per la quale si auspica “una punizione rapida e 
esemplare” in modo da  
 
dimostrare all’opinione pubblica araba (e anche a quella parte di opinione pubblica occidentale 
che non ci crede) che se è vero che gli uomini sono sempre gli stessi, lo stesso impasto di bene e 
di male, vivano essi sotto le democrazie o sotto le tirannie, è vero anche che le democrazie, per la 
capacità che hanno di correggere i propri errori, restano incomparabilmente migliori delle 
tirannie430. 
 
Su Repubblica, invece, nell’articolo “Non possiamo essere complici nelle torture”, vengono 
riportate dichiarazioni di alcuni esponenti di Emergency che sollevano il problema della 
mancanza di rispetto dei diritti umani mostrata nel corso della guerra irachena. Essi 
                                               
429 Criterio di ricerca “Abu Ghraib + ‘diritti umani’”. 
430 A. Panebianco, “Gli anticorpi dell’orrore”, Il Corriere della Sera, 3 maggio 2004, p.1. 
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ribadiscono che “l’Italia non può più rimanere nella ‘coalizione dei volenterosi’ [come è stata 
ribattezzata la coalizione dei Paesi entrati in guerra in Iraq, ndr], ci sono dei principi di etica 
dei diritti umani che non possono essere in nessun modo barattati”431. Il problema viene 
avvertito anche negli anni successivi, un esempio ne è l’articolo “La lotta al terrorismo è 
diventata un alibi così mezzo mondo calpesta i diritti umani”, in cui sono riportate 
dichiarazioni di Amnesty International che sottolinea come la lotta al terrorismo stia in realtà 
sfociando in una giustificazione all’utilizzo di trattamenti disumani e degradanti432. 
L’approccio di Repubblica è quindi più analitico e critico nei confronti dell’operato del 
governo statunitense. Possiamo notare una maggiore presenza di articoli di opinione, in cui si 
indaga sulla natura della tortura e sulla psicologia di chi la compie; ciò non implica però che 
l’avvenimento venga strumentalizzato a tal punto da diventare un argomento con cui 
sostenere l’uscita del contingente italiano dalla guerra in Iraq. 
 
 
6.5 La Turchia in Europa 
 
Un altro aspetto relativo alla compatibilità tra Islam e democrazia si ricollega alla questione 
della Turchia. Il Paese è balzato agli onori delle cronache dei due quotidiani italiani analizzati 
nel 2002, in vista dell’apertura dei negoziati per l’ingresso nell’Unione Europea che saranno 
avviati nel 2004.  
La Turchia è infatti all’origine di un dibattito che si ritroverà, in modo altalenante, sui 
quotidiani italiani proprio per la particolarità di essere una repubblica parlamentare con una 
popolazione a maggioranza musulmana. Proprio questo connubio diventa una peculiarità che 
alcune formazioni politiche (Lega Nord soprattutto) considerano negativa, poiché in contrasto 
con le (presunte) radici cattoliche dell’Europa.  
Considerazioni relative al grado di evoluzione della democrazia in Turchia, o dell’opportunità 
di accettare un Paese che per alcuni non rientrerebbe nei confini geografici europei433, sono 
ulteriori elementi che vanno a combinarsi all’idea secondo cui la presenza di uno Stato con 
una popolazione in gran parte musulmana non sarebbe accettabile nell’Ue434. In realtà, il 
                                               
431 S. Poli, “’Non possiamo essere complici nelle torture’”, La Repubblica, 13 maggio 2004, p. 3, sezione 
Firenze. 
432 G. Cadalanu, “La lotta al terrorismo è diventata un alibi così mezzo mondo calpesta i diritti umani”, La 
Repubblica, 26 maggio 2005, p. 27. 
433 P. Mieli, “Gli argomenti di chi non vuole la Turchia in Europa”, Corriere della Sera, 10 settembre 2004, p. 
43. 
434 C. Tito, “La Lega scende in piazza. No ai turchi in Europa”, 19 dicembre 2004, La Repubblica, 19 dicembre 
2004, p. 2. 
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secolarismo turco, in base ai dati raccolti nel Secondo rapporto della Commissione 
Indipendente sulla Turchia del Settembre 2009, è uno dei pilastri che più sono saldamente 
radicati nella Repubblica435. La re-islamizzazione, che pare stia dimostrando la Turchia in 
questi ultimi anni, è spiegata dalla Commissione “con la migrazione delle aree rurali 
tradizionalmente più religiose alle città occidentali e in parte dalla lotta per il potere fra 
rinnovati conservatori osservanti, ma sempre più mobili e urbanizzati dell’AKP436, e i 
secolarismi della vecchia guardia presenti nell’establishment e nelle autorità militari e 
giudiziarie”437.  
Si parla di re-islamizzazione soprattutto in seguito all’incremento del “velo islamico” nelle 
aree urbane, e alla relativa questione sul divieto o meno di indossarlo, che ha attirato 
l’attenzione anche della stampa italiana. Il dibattito emerge nel giugno 2005, quando il 
premier Recep Tayyp Erdogan propone di abolire la legge che impedisce alle donne di 
indossare il velo. Tale proposta viene bocciata nel novembre dello stesso anno dalla Corte 
europea dei diritti umani di Strasburgo, che respingendo il ricorso di una studentessa, ha 
ribadito che il divieto di portare il velo femminile nelle università del Paese «non viola i diritti 
umani» ed anzi, «è necessario alla protezione del sistema democratico in Turchia»438. Dopo 
anni di polemiche, nel febbraio 2008 viene approvata una legge che consente di indossare il 
velo nelle scuole, ma pochi mesi dopo, nel giugno dello stesso anno, la Corte costituzionale 
turca sancisce che le ragazze con il velo non possono più entrare nelle università439. Pertanto, 
nel corso di questi anni, la questione acquisisce importanza, soprattutto perché il “velo” viene 
considerato sinonimo di fondamentalismo; si apre quindi un dibattito anche sui quotidiani 
italiani, che sollevano alcune perplessità riguardo a un possibile ritorno al passato440 del 
Paese, o a una re-islamizzazione della Turchia. Secondo M. Allam “più si è consolidato il 
potere degli estremisti islamici, più sono aumentate le donne velate. Il velo è il termometro 
inconfutabile per registrare il livello di crescita del radicalismo islamico”441. Sulla questione 
del copricapo islamico non troviamo grandi differenze tra le notizie e gli articoli riportati dal 
Corriere e La Repubblica. E così accade per l’ingresso in Ue: per il Corriere, infatti, l’entrata 
della Turchia in Europa è un argomento che non viene modellato su linee editoriali esistenti; 
                                               
435 Secondo rapporto della Commissione Indipendente sulla Turchia, Settembre 2009, p. 40 
(http://www.independentcommissiononturkey.org/pdfs/2009_italian.pdf ). 
436 L’AKP è il partito al potere in Turchia, conosciuto anche come Giustizia e Sviluppo, il cui leader è Recep 
Tayyp Erdogan. Si considera l’equivalente di un partito cristiano-democratico europeo (Cfr Secondo rapporto 
della Commissione Indipendente sulla Turchia, Settembre 2009, p. 39 e http://eng.akparti.org.tr/english/ ). 
437 Secondo rapporto della Commissione Indipendente della Turchia, Settembre 2009, p. 39. 
438 Redazione, “Erdogan difende il velo è una scelta di libertà”, La Repubblica, 12 novembre 2005, p. 22.   
439 M. Ansaldo, “Turchia, divieto di velo all’Università”, La Repubblica, 6 giugno 2008, p. 21. 
440 M. Ansaldo, “Turchia, un referendum sul velo”, La Repubblica, 24 giugno 2005, p. 11. 
441 M. Allam, il velo non è un diritto ma un’imposizione”, Corriere della Sera, 24 settembre 2007, p. 32. 
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ciò significa che si trovano articoli pro e contro tale manovra sul medesimo giornale. A questo 
riguardo, vediamo nel 2002 un articolo che evidenzia la possibilità che una Turchia 
nell’Europa minacci le radici cristiane comportando l’ingresso di 65 milioni di islamici 
nell’Unione442, ma allo stesso tempo vengono pubblicati articoli che invece ne appoggiano443 
l’entrata (a cui è favorevole anche Paolo Mieli, il direttore del quotidiano dal 2004 al 2009, 
che interviene con articoli e risposte alle lettere dei lettori sul tema. Egli appoggia la presenza 
della Turchia nell’Ue, che considera un vantaggio, ma allo stesso tempo – come ribadisce in 
uno dei suoi commenti – “la questione va affrontata con attenzione e pazienza. E soprattutto 
senza irridere chi ha opinioni diverse dalle nostre”444). Su Repubblica invece la linea 
editoriale sembra essere più precisa: gli interventi sulla Turchia in Europa considerano tale 
ingresso un’opportunità che occorre cogliere. Già dal 2002, il quotidiano ospita interventi 
favorevoli all’entrata: uno di questi, a firma di Lucio Caracciolo, direttore della rivista di 
geopolitica Limes, pone diverse riflessioni su tale decisione. Secondo il giornalista, la 
questione non riguarda infatti soltanto la Turchia in sé, ma la stessa Europa, che con la 
candidatura all’ingresso di Istanbul deve interrogarsi sull’esistenza e sulla definizione dei suoi 
confini, e sul concetto stesso di Europa, che Caracciolo definisce “in continua evoluzione”. 
Egli non esita poi a ribadire che molte delle opinioni restie all’entrata della Turchia in Ue 
sono tali poiché il Paese si presenta come una società islamica. E a tal proposito solleva 
un’osservazione che smaschera una contraddizione intrinseca a chi appoggia l’idea di 
un’Europa basata sui “valori cristiani”, ovvero che “ripudiamo gli Stati confessionali, ma non 
ci dispiace affatto un’Europa cristiana. O quanto meno, espressione esclusiva della nostra 
civiltà”445. Gli articoli appoggiano quindi la scelta di sostenere la presenza turca nell’Unione, 
anche perché, come ricorda Khaled Fouad Allam, “la questione non è con o senza l’islam; la 
questione è che oggi una sola cosa ci divide in realtà gli uni dagli altri, vale a dire chi è 
democratico e chi non lo è. Rifiutare la democrazia a chi faticosamente, lentamente la sta 
costruendo significa sradicare l’umanità dalla speranza”446. La presenza della Turchia 
rappresenterebbe quindi un’affermazione ancora più forte della volontà democratica Europea, 
e non costituirebbe un rischio di un’”islamizzazione”, anzi: K. F. Allam ribadisce, non 
sottovalutando l’importanza della decisione “storica” con cui ha a che fare l’Ue, che “una 
Turchia in Europa consentirebbe di istituire, ad esempio in partenariato con le nostre 
                                               
442 Redazione, “Partiti religiosi e istituzioni laiche”, Corriere della Sera, 5 novembre 2002, p. 12. 
443 E. Bill, “La Turchia serve all’Europa”, Corriere della Sera, 29 ottobre 2006, p. 1  
444 P. Mieli, “Turchia in Europa: non serve irridere chi è contrario”, Corriere della Sera, 17 settembre 2004, p. 
43. 
445 L. Caracciolo,  “Se la Turchia diventa frontiera di guerra”, La Repubblica, 19 novembre 2002, p. 1. 
446 K. F. Allam, “L’Europa dell’integrazione non chiuda le porte alla Turchia”, La Repubblica, 3 dicembre 2004, 
p. 19. 
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università, la formazione di imam questa volta veramente europei: perché l’umanesimo e i 
diritti dell’uomo non sono in contraddizione con l’universo coranico”447. Ciò potrebbe quindi 
rivelarsi un aiuto, anziché un ostacolo, per la definizione dell’Islam europeo. 
Sulla questione dell’entrata in Ue si esprime anche la Chiesa: papa Benedetto XVI, nel corso 
del viaggio in Turchia del novembre 2006, annuncia di guardare con favore all’ingresso del 
Paese nell’Ue448; queste affermazioni giungono in seguito alla querelle sulla lectio magistralis 
tenuta a Ratisbona e in contrasto con le dichiarazioni di ecclesiastici del calibro di Paul 
Poupard, presidente del Pontificio consiglio della cultura della Santa Sede, e Walter Kasper, 
presidente del Pontificio consiglio per l’unità dei cristiani. Sia Poupard, nel 2005, che Kasper, 
nel luglio 2006, avevano ribadito il loro scetticismo relativamente all’ingresso della Turchia 
in Ue449, criticando la mancanza della libertà religiosa nel Paese, e facendo riferimento alla 
situazione dei cristiani turchi, considerati “cittadini di seconda categoria”450. Ciò non ha 
impedito al Papa di esprimere commenti favorevoli ad un eventuale processo di inclusione, 
sebbene, come riportato dal Corriere della Sera nel novembre 2006, la Santa Sede “non ha il 
potere di intervenire sull’ingresso della Turchia nell’Ue. Tuttavia vede positivamente e 
incoraggia il cammino di dialogo e di avvicinamento e inserimento in Europa, sulla base di 














                                               
447 ibidem 
448 Redazione, “Il sì di Ratzinger ad Ankara spiazza i «turco-scettici»”, Il Corriere della Sera, 30 novembre 
2006, p. 6. 
449 L. Salvia,  «La Turchia in Europa? Tra 10 anni», Il Corriere della Sera, 14 luglio 2005, p. 2. 
450 O.L.R., “Sono a rischio i diritti dei cristiani”, La Repubblica, 4 ottobre 2005, p. 4. 
451 Redazione, “Il sì di Ratzinger ad Ankara spiazza i «turco-scettici»”, Il Corriere della Sera, 30 novembre 




L’Islam risulta essere uno degli argomenti maggiormente trattati dalla stampa italiana nel 
decennio 2000-2009. In base allo studio qualitativo e quantitativo effettuato su La Repubblica 
e il Corriere della Sera, possiamo notare infatti che il numero di articoli pubblicati sul 
suddetto tema è notevolmente superiore rispetto alla quantità di notizie riguardanti il 
medesimo argomento apparse nel decennio precedente: gli articoli sull’Islam sono infatti 
sestuplicati per quanto riguarda La Repubblica e più che raddoppiati per quanto riguarda il 
Corriere della Sera.  
La scelta di studiare i giornali a grande tiratura ha fornito notevoli spunti di indagine 
sull’argomento, a partire dagli aspetti tecnico-editoriali dei quotidiani stessi. Prima ancora 
della differenza qualitativa, abbiamo potuto infatti constatare una differenza quantitativa, che 
si sostanzia nella struttura stessa dei due giornali: La Repubblica mostra infatti un maggior 
numero di pagine rispetto a quante ne abbia il Corriere della Sera. Sebbene a prima vista 
questa valutazione possa sembrare superflua o poco utile, in realtà occorre tenere conto di tale 
elemento per quel che riguarda l’analisi effettuata sugli articoli: nel confronto numerico tra la 
pubblicazione degli articoli tra i due quotidiani occorre considerare che una maggiore quantità 
di notizie pubblicate da un quotidiano rispetto all’altro non è necessariamente indice di una 
maggiore discussione sull’argomento da parte di un giornale anziché dell’altro. La quantità di 
articoli pubblicati da ciascun quotidiano diventa pertanto una variabile da considerare con 
attenzione, un criterio da approfondire soltanto nel caso in cui vi siano anomalie o differenze 
tra i due giornali decisamente importanti. Un elemento che invece può incidere sulla 
percezione dell’argomento è la posizione degli articoli. Tale aspetto non è da sottovalutare, 
perché – come segnalato nel capitolo V in riferimento alla condizione della donna islamica in 
Italia – la particolare impaginazione degli articoli può influire sull’interpretazione del 
messaggio che questi intendono trasmettere, fuorviandolo.  
Al di là degli aspetti prettamente tecnico-editoriali, in base ai dati raccolti nel corso della 
nostra ricerca è emerso che l’Islam ha goduto di uno spazio notevole durante il periodo 2000-
2009, sia per quanto riguarda gli aspetti relativi alla politica internazionale (come attentati e 
guerre), sia per quel che concerne le questioni di politica interna. A questo proposito è 
possibile notare come l’Islam sia utilizzato da partiti xenofobi (la Lega Nord in particolare) in 
quanto argomento in grado di mobilitare l’elettorato. Un recentissimo esempio sono state le 
consultazioni amministrative a Milano (maggio 2011), in cui, nel corso della campagna 
elettorale, l’accoglienza degli immigrati islamici è stata più volte agitata a “minaccia” per la 
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città. Ciò dimostra come una politica maggiormente “aperta” sull’integrazione dei musulmani, 
voluta dall’attuale sindaco rispetto all’ex-primo cittadino, sia ancora considerata un “rischio” 
per la collettività. Attraverso questo breve episodio è possibile quindi comprendere quanto 
ancora nell’immaginario collettivo sia presente il concetto di Islam in qualità di religione 
monolitica, arretrata, incompatibile con i valori “occidentali” e possibile causa della presenza 
di terroristi islamisti radicali.  
Il problema della trattazione/percezione dell’Islam non è quindi attribuibile (per lo meno non 
soltanto) alla stampa in quanto tale, ma deriva anche dalla politica: in questi ultimi anni, in 
Europa, a causa della crisi economica – che spesso induce i cittadini a indirizzarsi verso 
rappresentanze conservatrici –  e della paura che l’immigrazione possa impoverire ancora di 
più economie già instabili, si è registrato un incremento delle preferenze dei partiti riferibili 
alla destra populista452. Il fenomeno, avvenuto anche in Italia, dimostra quindi quanto il 
“nemico” sia un elemento importante nella strategia politica: soprattutto in un momento di 
crisi economica, esso può convogliare le “paure” della popolazione e diventare suo malgrado 
bersaglio di politiche e azioni discriminatorie. Dall’analisi degli articoli, è quindi impossibile 
non notare che politica e stampa sono strettamente correlate: le dichiarazioni, le prese di 
posizione, gli eventuali provvedimenti legislativi relativi all’Islam caratterizzano 
notevolmente il trend che i quotidiani mostrano sull’argomento. Dai dati raccolti, emerge 
effettivamente una strumentalizzazione, da parte della politica, di fatti e vicende che hanno a 
che fare con l’ambiente islamico. Il problema è che spesso il contatto con la realtà viene 
meno: un esempio è rappresentato dagli avvenimenti legati alla questione della proibizione 
del “velo” integrale, attuati da diversi sindaci del nord Italia, laddove quest’ultimo è indossato 
da una minoranza di donne islamiche sul territorio nazionale.  
Oltre a ciò, dall’analisi effettuata è emerso che, tra i due quotidiani in esame, è il Corriere 
della Sera il giornale che mostra un atteggiamento più conservatore e meno aperto nei 
confronti dell’Islam, fin dal 2001. Firme come Angelo Panebianco, Oriana Fallaci, Giovanni 
Sartori e Magdi Allam hanno contribuito a costruire una precisa linea editoriale sul tema, 
fornendo l’immagine di una religione “pericolosa” per l’”Occidente”. In particolare, Magdi 
Allam, nel corso degli anni, ha manifestato con sempre più convinzione il proprio disappunto 
verso l’Ucoii, dimostrandosi critico nei confronti dell’”Islam delle moschee” e fornendo un 
quadro dei musulmani in Italia come di individui difficilmente integrabili e compatibili con i 
valori democratici. Essendo egli vice-direttore del Corriere ha perciò contribuito in maniera 
rilevante alla tematizzazione dell’argomento. 
                                               
452 http://it.peacereporter.net/articolo/28615/L%27Europa+delle+destre.  
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La Repubblica, da questo punto di vista, mantiene invece per tutto il decennio una linea 
editoriale diversa, maggiormente improntata all’apertura verso gli immigrati musulmani. Ciò 
è probabilmente influenzato dal fatto che il giornale è maggiormente orientato verso le istanze 
che più stanno a cuore al centro-sinistra italiano, il quale sull’immigrazione ha sempre 
mantenuto una posizione di moderata apertura. Sul quotidiano scrivono personalità come 
Renzo Guolo, Khaled Fouad Allam, Timothy Garton Ash, che, come accade per il Corriere 
della Sera, contribuiscono ad indirizzare il lettore verso un’interpretazione in questo caso più 
favorevole all’Islam in Italia. 
Dalla lettura dei quotidiani è emerso però che tale argomento viene in linea generale ancora 
concepito come “estraneo” all’Europa. L’idea di un Islam europeo, di una religione che possa 
diventare un giorno “italiana”, è ancora lungi dall’essere contemplata, in entrambi i 
quotidiani. Essa è ancora considerata la fede degli stranieri, poco importa se la visibilità 
acquisita dai musulmani sia inevitabile e molti di loro siano cittadini italiani. Secondo Stefano 
Allievi, per rendersi conto di quanto alcune argomentazioni che si ritrovano nella spazio 
pubblico europeo siano “discriminatorie” nei confronti degli immigrati di fede islamica, 
basterebbe sostituire le parole “ebreo” o “cristiano” alla parola musulmano: si scoprirebbe 
così che esse assumono toni piuttosto pesanti453. Questo metodo è utile per sottolineare quanto 
l’opinione pubblica sia abituata all’idea dell’homo islamicus, concetto che si ritrova spesso 
soprattutto nelle pagine del Corriere; la connotazione “musulmano” viene quindi considerata 
l’unica caratteristica degna di nota di un immigrato che crede in tale fede.  
Come sottolinea Monica Massari nel suo libro Islamofobia. La paura e l’Islam454, la 
rappresentazione di musulmani che i media hanno fornito nei primi mesi successivi all’11 
settembre è stata decisiva per il rafforzamento dei cliché a cui ancora oggi, a dieci anni dagli 
attentati, assistiamo. La polarizzazione del discorso sui concetti “Islam vs Occidente”, 
l’equivalenza “musulmani = terroristi”, l’incompatibilità dei valori democratici con quelli 
islamici e il dibattito sulle radici cristiane dell’Europa sono infatti argomenti che originano e 
si rinfocolano nel periodo immediatamente successivo agli attentati, e si ritrovano per tutto il 
decennio.  
In particolare, troviamo che molto presente è lo stereotipo in base al quale i musulmani 
sarebbero tutti arabi e gli arabi tutti musulmani. Nonostante la maggior parte dei fedeli 
islamici sia residente nel sud est asiatico, sui quotidiani (e anche sui libri di testo scolastici, 
come mostra un articolo-denuncia de La Repubblica) il collegamento “musulmani = arabi” è 
evidente: l’identificazione del fedele islamico con l’individuo proveniente dalle aree 
                                               
453 http://www.terra-cognita.ch/10/allievi.pdf. 
454 M. Massari, Islamofobia. La paura e l’Islam, Laterza, Bari, 2006. 
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mediorientali (e viceversa) è uno dei cliché più frequenti. Un esempio si ritrova negli articoli 
relativi alle donne musulmane, in cui è facile trovare definizioni come “donna araba” per 
indicare la donna di fede islamica. 
Un altro elemento che emerge dalla ricerca è la forte presenza della polarizzazione 
“Occidente”- “Islam” sia in La Repubblica, sia nel Corriere della Sera. Mentre il Corriere 
usa tale contrapposizione per ribadire l’incompatibilità dell’Islam con il “mondo 
Occidentale”, dagli articoli di Repubblica non traspare un approccio così negativo, e la 
distinzione viene effettuata a fini “esplicativi”, cioè per semplificare la spiegazione di 
determinati argomenti che coinvolgono l’Islam e l’”Occidente”. Ciò non toglie che si assista 
comunque ad una contrapposizione tra i due poli in cui ad essere confrontate sono una 
religione e un’entità geopolitica ben poco definita.  
Tale contrapposizione è particolarmente presente all’indomani degli avvenimenti del 2001, 
anno in cui, prima di iniziare la ricerca, ci si aspettava fosse stato pubblicato il maggior 
numero di articoli sull’Islam e sul terrorismo; si pensava, cioè, che il 2001 costituisse il punto 
di massima dei grafici costruiti sulla base dei dati raccolti sull’Islam, in quanto rappresenta 
una data storica per il mondo. In realtà, sorprendentemente, l’anno che vede la religione 
musulmana protagonista delle cronache dei due quotidiani è il 2004. Gli attentati a Madrid, gli 
ostaggi italiani rapiti in Iraq, la questione del c.d. “velo islamico” hanno contribuito a fare del 
2004 l’anno in cui vengono pubblicati il maggior numero di articoli in assoluto 
sull’argomento Islam. Oltre all’evidente coincidenza di diversi fattori, (attentati a Madrid nel 
marzo 2004, legge che vieta il velo integrale negli edifici pubblici in Francia, rapimento di 
ostaggi italiani in Iraq, omicidio di Theo Van Gogh in Olanda) che inevitabilmente hanno 
comportato l’incremento di articoli sul tema, ciò mostra una caratteristica tipica del 
giornalismo italiano, attento a questioni principalmente relative all’Italia e meno interessato 
agli avvenimenti esteri.  
Dallo studio effettuato su entrambi i giornali possiamo notare che, nonostante i quotidiani 
diano notevole spazio al tema Islam, questo non rimane un argomento trattato costantemente 
nel periodo 2000-2009: dal 2006 in poi, infatti, di Islam si parla meno, sia perché non si sono 
più verificati attentati in territorio “occidentale” dopo il 2005, sia perché sono subentrati altri 
problemi, in particolare la crisi economica, che hanno allontanato le persone dalla 
preoccupazione per la questione che riguarda prettamente il “terrorismo islamico”. 
E proprio in base al numero degli articoli pubblicati è possibile comprendere l’importanza che 
i quotidiani attribuiscono al binomio “Islam-terrorismo” e come esso rappresenti un 
argomento centrale: le notizie principali relative all’Islam ruotano attorno al “terrorismo” che 
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viene definito “islamico” da entrambi i quotidiani, erroneamente, in quanto sarebbe più 
appropriato parlare di terrorismo radicale pseudo-religioso di matrice islamista. Tale binomio 
è talmente acquisito nell’immaginario collettivo che dal 2001 in poi, quando si parla di 
“terrorismo”, si intende “terrorismo islamico” anche nel caso in cui non vi sia alcuna 
specificazione precisa. Da questo punto di vista, possiamo perciò affermare che l’influenza 
degli avvenimenti storici (nel tal caso l’11 settembre) ha provocato un cambiamento nella 
percezione del termine, poiché tale espressione, negli anni ’70, rimandava immediatamente a 
concetti come BR, Ordine Nuovo, e altre sigle legate alla sovversione violenta “rossa” o 
“nera”. Il collegamento Islam-terrorismo-islamismo, attivato sia attraverso la banalizzazione 
delle parole, sia attraverso la superficialità dei contenuti di alcuni articoli pubblicati, ha 
contribuito a provocare una gran confusione nella percezione dell’Islam e del terrorismo 
stesso. La combinazione “musulmano = terrorista” è infatti un cliché che spesso appare sui 
quotidiani per tutto il decennio esaminato; allo stesso modo, le parole “fondamentalista”, 
“integralista”, “terrorista” vengono accomunate e usate come sinonimo, laddove 
descriverebbero concetti differenti. Tali inesattezze sortiscono l’effetto di rendere 
rappresentante di tutto l’Islam quel settore, minoritario, di terroristi che utilizzano la religione 
come ideale politico e la violenza come veicolo per giustificare la costruzione di un Califfato. 
Ancora una volta, quindi, l’analisi dei quotidiani dimostra quanto l’argomento sia spesso 
trattato in maniera superficiale, generalizzando e non considerando i vari aspetti di cui si 
compone la religione musulmana.  
Sulla base dei risultati emersi, ci si è posti il problema se tale espressione apparisse anche 
sull’organo ufficiale della S. Sede, l’Osservatore Romano. Ebbene, è stato osservato che il 
suddetto quotidiano non solo non utilizza mai tale espressione, definendo il “terrorismo 
islamico” come “terrorismo internazionale”, ma la descrizione stessa dei c.d. “jihadisti” che 
emerge dalle pagine del quotidiano dipinge questi ultimi come individui che nulla hanno a che 
fare con la fede musulmana, ma che hanno a cuore soltanto la distruzione dell’umanità. 
E’interessante quindi notare come l’argomento venga trattato in maniera superficiale dai 
quotidiani più diffusi, e in modo molto più accurato da un quotidiano cattolico. Se è vero che 
la Chiesa deve salvaguardare le comunità di fedeli presenti nei Paesi musulmani, e quindi 
evitare di utilizzare un linguaggio che possa comprometterne la sicurezza, è altrettanto vero 
che, per come l’Islam viene presentato sui quotidiani nazionali – cioè una religione che 
minerebbe le radici storiche cristiane dell’Europa e che vorrebbe soppiantarne i valori – tale 
approccio, che potremmo definire estremamente “diplomatico”, risulta comunque inaspettato.  
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Nonostante l’Islam abbia meno spazio su La Repubblica e il Corriere della Sera dal 2006 in 
poi, esso rimane comunque uno degli argomenti dominanti; ciò che si modifica sono le 
tematiche sulle notizie relative alla fede musulmana, che si riferiscono principalmente a 
questioni “interne” all’Italia. Dal 2006 in avanti, infatti, l’Islam diventa protagonista di 
avvenimenti più vicini alla “cronaca” e meno legati a questioni di tipo internazionale. 
Troviamo pertanto maggiore attenzione su argomenti quali il velo, l’integrazione degli 
immigrati, la questione delle moschee. Inoltre, ciò che abbiamo potuto notare, pur con le 
dovute e a volte notevoli differenze, è che, se anche le notizie diminuiscono e gli argomenti 
trattati si modificano, non cambia l’approccio con cui i quotidiani analizzano tale fede. In 
particolare, nel corso del decennio, l’Islam viene considerato ancora come una religione 
avente un aspetto violento, che si manifesta non solo attraverso gli attentati, ma  anche con 
l’imposizione del velo alle donne o con atti aggressivi contro chi si ribella ai precetti della 
fede.  
Come abbiamo accennato precedentemente, spesso gli articoli che trattano di vicende interne 
all’Italia sono relativi a notizie di cronaca nera: quest’ultima, si sa, è “appetibile” per la 
stampa, e se i fatti avvengono in un ambiente il cui background è islamico, l’argomento 
diventa immediatamente di primo piano. Sul tema delle violenze, aggressioni e omicidi, è 
interessante notare come in nessun caso di soprusi tra “italiani” (nel senso di non-stranieri e 
non-musulmani) si sottolinei l’appartenenza religiosa di chi compie o subisce un’aggressione. 
La connotazione diventa invece sempre presente negli articoli di violenza in cui è coinvolto 
un musulmano, anche quando i soprusi non sono compiuti in nome della fede. La religione 
diventa infatti un elemento rilevante pure nel caso in cui si scriva di aggressioni che con essa 
non hanno molto a che vedere. Nel caso degli omicidi di Hina e Sanaa, nel 2006 e 2009, ad 
esempio, il movente che ha portato i familiari a uccidere le due giovani è maggiormente 
riconducibile al rispetto delle tradizioni d’origine delle famiglie più che all’osservanza dei 
precetti dell’Islam, ma la componente religiosa viene comunque evidenziata dai quotidiani; 
nel caso di Sanaa, poi, dalle indagini della polizia è emerso che il padre era già noto alle forze 
dell’ordine per essere un individuo violento e aggressivo, indipendentemente quindi 
dall’appartenenza religiosa.  
Un’altra questione che appare dalle nostre ricerche è la presenza di notizie collegate alla 
questione moschea: essa non viene quasi mai considerata un luogo di “dialogo”, e, attraverso 
il confronto tra i due quotidiani, è emerso quanto un medesimo luogo di culto e l’imam che lo 
gestisce possano essere descritti in maniera completamente differente. La guida spirituale, che 
per sua natura non viene nominata da alcuna gerarchia “ecclesiastica”, è considerata una 
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figura ambigua, e le notizie che i quotidiani pubblicano sono soprattutto relative ad imam che 
vengono qualificati come  “integralisti”, “fondamentalisti”, “terroristi”, contribuendo così a 
non fornire un’immagine positiva di tale carica. La questione si intreccia poi a temi come il 
finanziamento e la costruzione di moschee, che occupano buona parte delle cronache 
sull’Islam. In particolar modo, ancora una volta convergono politica e religione: acquisiscono 
infatti visibilità i comitati di cittadini e di simpatizzanti della Lega che inscenano diverse 
proteste (attuate principalmente nel nord Italia) contro le costruzioni di luoghi di culto 
islamici, contribuendo alla creazione di una “questione moschee” di respiro nazionale. La 
presenza di articoli sulle pagine del Corriere della Sera di giornalisti come Magdi Allam 
(estremamente critico nei confronti dell’Ucoii, movimento che si autodefinisce responsabile 
dell’80% delle moschee su territorio italiano) contribuisce ulteriormente a differenziare 
l’approccio che i due quotidiani hanno nei confronti della presenza e della gestione delle 
moschee in Italia, fornendo dati allarmistici sulla questione – che pure esiste – del radicalismo 
in moschea. 
Una breve analisi è poi dedicata all’argomento che vede protagonista il simbolo cristiano per 
eccellenza, ovvero il crocifisso. La questione, che verte sull’appropriatezza o meno 
dell’esposizione di tale simbolo sulle pareti di scuole e edifici pubblici, è sollevata da Adel 
Smith, appartenente a un’associazione minoritaria islamica, ma, dopo aver inizialmente 
catturato l’attenzione dei quotidiani come argomento “islamico”, diventa una battaglia laica, 
sostenuta cioè da coloro che, più in generale, rivendicano (da anni) la laicità dello Stato. 
A proposito della presenza musulmana in Italia, nel corso della ricerca è emerso un dato 
interessante. Si potrebbe infatti pensare che un aumento dell’immigrazione islamica induca i 
quotidiani ad approfondire maggiormente l’argomento; in realtà, confrontando i dati Caritas 
Migrantes con l’andamento delle notizie apparse sui giornali, si scopre che non esiste una 
correlazione diretta tra l’incremento della presenza dei musulmani in Italia e il maggior 
interesse dei quotidiani su di essi. Questo dimostra quanto la stampa, ma anche i mezzi di 
comunicazione in generale, siano in grado di influenzare il lettore indirizzandone l’attenzione 
verso un preciso tema, selezionando (più o meno consapevolmente) le notizie per far sì che 
diventino un argomento-chiave. E’ quindi importante che gli articoli vengano analizzati 
criticamente, anche alla luce di queste variabili, per evitare di offrire un’analisi superficiale 
degli avvenimenti. 
Rimangono comunque aperte altre questioni su cui sarebbe interessante indagare, come ad 
esempio l’utilizzo delle immagini che accompagnano gli articoli sull’Islam. Questo ambito – 
apparentemente secondario ma di estrema importanza, poiché la rappresentazione fotografica 
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è fondamentale per la costruzione dell’immaginario collettivo su un determinato argomento – 
è ancora poco studiato, ed è principalmente tipico delle riviste periodiche (come L’Espresso o 
Panorama, che fanno ampio uso di fotografie) più che dei quotidiani stessi. Anche 
l’immagine infatti contribuisce alla creazione del cliché: ad esempio, a corredo di un articolo 
relativo ai musulmani è difficile per esempio che sia utilizzata una foto in cui sono raffigurate 
persone dai tratti somatici indonesiani (il Paese che ha il maggior numero di fedeli islamici al 
mondo). E’molto più frequente invece che la notizia venga accompagnata da immagini 
ritraenti gruppi di individui con caratteristiche mediorientali, in preghiera o in manifestazione.  
Alla luce di tutte queste considerazioni, possiamo allora affermare che forse esiste una sorta di 
“assuefazione” nel considerare l’Islam una religione diversa, monolitica e incapace di 
guardare al futuro? Dipende.  
In generale, possiamo affermare che i quotidiani, pur con le dovute differenze, forniscono 
tuttora una raffigurazione estremamente semplicistica di tale fede. Uno spiraglio su tale 
problematica potrebbe però aprirsi attraverso l’ingresso della Turchia in Europa. Alcuni 
articoli, di Repubblica ma anche del Corriere (perciò trasversali ai due quotidiani), 
sembrerebbero considerare positivamente un’eventuale entrata del Paese nell’Ue, 
subordinando così la tanto sbandierata “paura” di includere un Paese con popolazione a 
maggioranza musulmana in Europa al vantaggio di avere tale nazione all’interno dell’Unione, 
sia in termini economici, sia in termini di relazioni con il mondo islamico, proprio per la 
particolarità religiosa che possiede. In particolare, dal 2004 in poi, sebbene la connotazione 
generale dell’Islam come religione che troverà difficoltà ad adattarsi in “Occidente” sia 
comunque fortemente presente sui quotidiani, le notizie sull’ingresso della Turchia in Europa 
sembrerebbero mostrare valutazioni positive. Questo non significa che sia in atto un 
cambiamento nella percezione della fede musulmana, ma che l’entrata di Ankara nell’Ue 
potrebbe contribuire a modificare in positivo l’immagine dell’Islam. Gli stereotipi sulla 
religione musulmana permangono comunque sulle pagine dei quotidiani per tutto il decennio, 
come abbiamo ampiamente documentato: è ovvio quindi che se l’informazione insisterà 
anche in futuro nel trasmettere messaggi distorti, di tale fenomeno si continuerà ad avere una 
percezione errata, andando ad alimentare il circolo vizioso dei cliché; pertanto ancora molto 
lavoro deve essere svolto, onde evitare che si continuino ad utilizzare stereotipi o “griglie di 
valutazione” sull’argomento risalenti spesso agli anni ’70, ma acquisiti ormai come dato di 
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